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Nasce il podcast per i giovani talenti
CONFINDUSTRIA BENEVENTO LANCIA IL PROGETTO “CONVERSAZIONI AUDACI”

BENEVENTO.“Conversazioni Audaci:- 
Talenti che osano” è il progetto realizzato 
dal Gruppo Giovani Imprenditori di Con-
findustria Benevento e dall’Istituto Tecni-
co Industriale Bosco Lucarelli. Il progetto 
è uno spin-off di un podcast già realizzato 
dall’Istituto Lucarelli e prevede la creazio-
ne di videopodcast progettati e prodotti da-
gli studenti dell’istituto, supportati dal do-
cente Armando Calabrese e da Alessio Zol-
lo, Presidente del Gruppo Giovani Im-
prenditori di Confindustria Benevento. At-
traverso uno strumento comunicativo ed un 
linguaggio vicino ai giovani si intende far 
conoscere il  territorio, le sue imprese e le 
potenzialità di sviluppo, dando voce ad im-
prenditori, professionisti e talenti che han-

no saputo distinguersi nei rispettivi settori, 
offrendo spunti concreti per il futuro delle 
nuove generazioni. 
“Conversazioni Audaci ” è un format che si 
prefigge di sensibilizzare i giovani sulle op-
portunità offerte dal territorio evitando di 
spingerli a cercare altrove le prospettive di 
crescita professionale prendendo, invece, 
in considerazione le opportunità straordi-
narie peresenti nel Sannio.  «Conversazio-
ni Audaci – spiega Alessio Zollo Presiden-
te del Gruppo Giovani Imprenditori di Con-
findustria Benevento, è un’iniziatva forte-
mente sostenuta dal Gruppo Giovani in 
quanto rappresenta un’occasione per avvi-
cinare i giovani del nostro territorio al mon-
do dell'impresa e dell’innovazione. Soste-

niamo con convinzione questo progetto, 
certi che raccontare storie di talento, co-
raggio e determinazione possa offrire spun-
ti concreti e stimoli preziosi per le nuove 
generazioni. 
Il nostro territorio offre innumerevoli oc-
casioni ma è fondamentale conoscerle an-
che attraverso le esperienze di chi ha scel-
to di investire e costruire qui il proprio fu-
turo a livello locale. Questo format vuole 
accendere una luce su queste realtà, dimo-
strando che il Sannio può essere una terra 
di opportunità e crescita. Siamo orgoglio-
si di essere al fianco degli studenti del Lu-
carelli Podcast in questa avventura. Rin-
grazio  il Dirigente scolastico dell’Istituto 
Lucarelli  Giovanni Marro per averci con-

sentito di lavorare al progetto».  Le inter-
viste realizzate saranno disponibili sui ca-
nali YouTube ufficiali: “Conversazioni Au-
daci” e sui canali social di “Confindustria 
Benevento” e del “Lucarelli Podcast”.



 Time: 14/02/25    21:19
 IL_MATTINO - BENEVENTO - 25 - 15/02/25 ---- 

25

Sabato 15 Febbraio 2025
ilmattino.itCostume&SocietàSannio M

L’iniziativa

Antonio Martone

B
oom turistico per il parco 
geopaleontologico, con ri-
caduta per l'indotto provin-
ciale,  attività  di  ricerca  e  
supporto scientifico. Sono 
le “sfide” che hanno spinto 

il Comune di Pietraroja a siglare 
un protocollo d'intesa con il Di-
partimento di ingegneria civile, 
edile e ambientale dell’Universi-
tà degli Studi di Napoli Federico 
II e il Dipartimento di Scienze e 
tecnologie dell’Unisannio. 
L'intuizione del sindaco Angelo 
Pietro Torrillo è nata in virtù del-
le funzioni dei due Dipartimenti 
universitari, impegnati congiun-
tamente nel progetto “Prin 2022 
- Insite”, focalizzato proprio sul-
lo studio dei reperti fossili e dei 
processi evolutivi esistenti nelle 
aree interne della Campania. Pie-
traroja, come è noto, ospita pro-
prio uno dei siti più significativi 
in campo mondiale, detto “Le Ca-
vere”. Il giacimento cretacico è 
infatti noto alla luce del rinveni-
mento di numerosi esemplari di 
pesci,  anfibi  e  rettili,  in  uno  
straordinario stato di conserva-
zione. Studiato per oltre duecen-
to anni, ancora oggi i fossili che 
ha restituito sono oggetto di stu-
di e approfondimenti da parte di 
esperti sia italiani che stranieri. 
Numerose le specie fossili di rile-
vanza tassonomica e biogeografi-
ca rinvenute in quest’area, tra le 
quali spicca il rinvenimento del 
“piccolo” Scipionyx samniticus, 

il celebre dinosauro Ciro, noto 
per l’eccezionale conservazione 
sia dello scheletro che delle parti 
molli.  Una  valorizzazione  di  
quell'area e di quelle adiacenti, 
attualmente meno note, potreb-
be portare benefici a livello scien-
tifico ed economico. Si tratta di 
fattori monitorati con particola-
re interesse anche nel capoluo-
go, oltre che nei centri dell'hin-
terland.
L'accordo con i due dipartimenti 
universitari avrà la durata di 18 
mesi. Il  Comune supporterà le 
operazioni, permettendo l’acces-
so  per  attività  di  sopralluogo,  
campagne fotografiche e di repe-
rimento dati sul posto, mettendo 
a  disposizione,  dove  possibile,  
spazi comuni per lo svolgimento 
delle attività di comunicazione, 
coinvolgimento e diffusione de-
gli avanzamenti della ricerca an-
che presso le comunità locali. Il 
Dipartimento di Ingegneria civi-
le, edile e ambientale (Dicea) e 

quello  di  Scienze  e  tecnologie  
dell’Università  degli  Studi  del  
Sannio  (Dst)  sono  istituzional-
mente  impegnati  nello  svolgi-
mento  di  ricerche  settoriali  e  
multidisciplinari. Il Dicea si oc-
cupa dello svolgimento di ricer-
che  e  studi  inerenti  ai  settori  
dell’ingegneria e dell’architettu-
ra con particolare riguardo alla 
progettazione delle infrastruttu-
re civili, al governo delle trasfor-
mazioni del territorio, alla soste-
nibilità  e  tutela  ambientale,  
all’innovazione tecnologica, all’a-
nalisi del costruito, alla riqualifi-
cazione del paesaggio urbano e 
territoriale.  Il  Dst,  allo  stesso  
tempo, promuove studi e ricer-
che nell’ambito delle scienze na-
turali,  geologiche,  biologiche e  
ambientali anche ai fini della va-
lorizzazione dei siti paleontologi-
ci. Come responsabili del proget-
to, a livello scientifico, sono stati 
nominati la professoressa Rosa 
Anna La Rocca e la dottoressa Fi-
lomena Ornella Amore. 
«Il Comune di Pietraroja - si leg-
ge nella delibera di giunta - inten-
de usufruire del supporto scienti-
fico di autorevoli organi universi-
tari e di ricerca nell’ambito di un 
Accordo quadro, anche al fine di 
affidare, a seconda delle proprie 
future esigenze, studi di riqualifi-
cazione, promozione e governo 
delle trasformazioni territoriali, 
nell’ambito di un generale dise-
gno di miglioramento delle con-
dizioni di vivibilità e di promo-
zione sostenibile del territorio».
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Paolo Bontempo

«I nnamorati a Pesco», è in corso il contest 
fotografico, giunto alla sua terza edizio-
ne,  indetto  dal  Comune  fino  a  lunedì  
prossimo. Chi vorrà potrà scattare una 

foto all’angolo del bacio e poi caricarla sulla 
pagina Facebook “Coloriamo Pesco Sannita”. I 
tre scatti che avranno ricevuto più like vince-
ranno un pranzo o una cena per due persone 
in un locale, a scelta, di Pesco Sannita.
«Questa iniziativa del Comune per San Valen-
tino - spiega il vice sinda-
co Antonio Michele - è le-
gata all’angolo del bacio. 
In occasione della  festa  
di San Valentino, giorno 
in cui si celebra l'amore-
vole  unione  degli  inna-
morati, il suggestivo an-
golo del bacio si arricchi-
sce di artistiche lumina-
rie rappresentanti il cuo-
re,  simbolo  universale  dell’amore,  che  rac-
chiude in se anche l’umanità, la sensibilità e 
l’unione della nostra comunità». Il concorso 
virtuale è disciplinato da un regolamento ad 
hoc e la partecipazione è gratuita. I parteci-
panti sono invitati a farsi una foto in cui sia 
chiaramente visibile e riconoscibile il monu-
mento della  “Farfalla  dell’angolo del bacio” 
posizionato nelle vicinanze di piazza Umberto 
I. Sono ammesse foto che ritraggono i parteci-
panti e che trasmettano la magia di uno sguar-
do, la forza dell’amore in un abbraccio o la 
dolcezza di un bacio.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Domenico Zampelli 

Dai banchi ai fornelli, simpatica alternanza 
scuola-cucina  per  gli  alunni  dell’istituto  
comprensivo Valle  Vitulanese-Padre  Isaia  
Columbro. A stimolarla, il progetto “Fralie 

Chef”, organizzato dai do-
centi  Andrea  Carconi  e  
Giusi Tecce con la parteci-
pazione di Roberto Colel-
la, Veronica Caretti e Do-
menico Biscardi. La com-
petizione prevedeva la pre-
parazione di una “Charlot-
te” documentata da un vi-
deo di spiegazione della ri-
cetta in francese consen-
tendo così ai partecipanti 
di esprimere creatività culinaria, fantasia, com-
petenze tecnologiche e capacità di espressione in 
francese.
Un’idea accolta con entusiasmo non solo dagli 
alunni ma anche dalle famiglie, come è stato sot-
tolineato dal dirigente scolastico Gennaro Della 
Marca nel corso della cerimonia di premiazione, 
svoltasi a Vitulano. Il podio ha visto sul gradino 
più alto Antonio Lombardi, premiato dal vincito-
re della scorsa edizione (Jacopo Iandolo), con di-
versi altri riconoscimenti. Premiati Guglielmo 
Orlacchio, Maria Grazia Rapuano, Gioia Felato, 
Elisa Ciotta, Gerardo Antonio Ferraro, Federica 
Fucci, Orsola Rapuano, Mirijana Pedicini, Giada 
Calabrese, Ilaria Calabrese, Francesco France-
sca, Emilio Valente e Alfredo Ricciardelli.
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Auto storiche, itinerari
e “romanticismo puro”:
ecco gli appuntamenti

Lella Preziosi

L a festa dell’amore romantico sarà celebrata 
domani, in piazza Santa Sofia a Benevento, 
con il raduno delle Fiat 500 di “Stregami, 
500”. Si tratta di un evento ideato dal coordi-

namento sannita di “Fiat 500 Club Italia” e orga-
nizzato dalla Fondazione Benevento Città Spet-
tacolo. Dalle 9.30 alle 12.30, le auto storiche da-
ranno vita a una suggestiva scenografia, sfilan-
do lungo il corso Garibaldi fino a raggiungere la 
fabbrica Strega al rione Ferrovia, per un incon-
tro conviviale.

MUSICA
Domani sera, invece, al Teatro Comunale “Vitto-
rio Emmanuele”, alle 19 prenderà il via il con-
certo “Romanticismo puro”, con un program-
ma denso di passione. In scena l’Orchestra Filar-
monica di Benevento con l’ospite solista Andrea 
Cicalese (nella foto), giovanissimo violinista na-
poletano  (classe  2005),  già  protagonista  di  
un’importante carriera in tutto il  mondo. Sul 
podio Nicolò Umberto Foron, direttore assisten-
te della London Symphony Orchestra. 

LIBRI
A San Giorgio del Sannio, presso la libreria Casa 
Naima, la Lega Anti Vivisezione presenta il libro 
“La politica degli animali”, di Gianluca Felicetti. 
L’autore  dialogherà  con  Nicola  Sguera,  alle  
18.30. Marted, invece, alla libreria Ubik Liberi-
tutti di via Lungosabato Bacchelli a Benevento, 
sarà ospite Piero Marrazzo con il suo libro “Sto-
ria senza eroi” (edizioni Marsilio). Lo scrittore, 
dalle 18.30, dialogherà con Luigi Razzano e Ge-
rardo Canfora.

PASSEGGIATE
Appuntamento  domani,  a  partire  dalle  10  a  
Sant’Agata de’ Goti con “La via delle acque”, iti-
nerario che si sviluppa lungo l’antico tracciato 
dell’acquedotto Carolino. Il sentiero porterà ad 
ammirare le tante bellezze del territorio come il 
fiume Isclero, antichi ponti, lavatoi, mulini d’e-
poca e cascate nel magico paesaggio della valle. 

POESIA 
Gran finale di “Salvo imprevisti - Poeti Slam” do-
mani, alle 21, presso “Il Funambolo” caffè lette-
rario di via Cardinal di Rende, in città. L’evento, 
organizzato dal collettivo Flysch Fact, prevede 
una competizione in cui i poeti recitano i loro 
versi, gareggiando fra loro e, valutati dal pubbli-
co, accederanno direttamente alle fasi finali re-
gionali.

CONVEGNI 
L’Unisannio, nell'ambito di Innovation Village, 
in collaborazione con Knowledge for Business e 
Confindustria  Benevento,  dopodomani,  alle  
10.30, nella sala convegni di Palazzo San Dome-
nico in piazza Guerrazzi, terrà l’incontro sul te-
ma “Le tecnologie Step e le opportunità in ambi-
to ricerca del Ministero delle imprese e del ma-
de in Italy”. Invece, per la rassegna nazionale or-
ganizzata dall’Associazione italiana di archeo-
metria “Arte e Scienza”, martedì si terrà il con-
vegno “Appia: la polvere e la storia”, che si svol-
gerà presso Palazzo Paolo V alle 9.30.
Per segnalazioni: benevento@ilmattino.it
lella.preziosi@gmail.com

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’agenda

Rilancio del parco
geopaleontologico
asse con gli atenei
`Comune di Pietraroja e dipartimenti Federico II e Unisannio
in rete per sviluppare studio dei fossili e direttrici dello sviluppo

La mission Pesco celebra l’amore
a colpi di like: contest
per l’angolo del bacio

Dai banchi ai fornelli
alunni tra creatività
e ricetta in francese

Il progetto

Benevento
Gaveli Maxicinema
[n PH] Contrada Piano Cappelle - 0824/1526221 

Captain America: 
Brave New World  Sala  1 17.30-20.00-22.00 e 8,50

Strange Darling  VM 14 Sala  2 20.30-22.30 e 8,50

We Live in Time - Tutto... Sala  2 18.00 e 8,50

September 5 - La diretta... Sala  3 17.00-19.00 e 8,50

Dog Man  Sala  4 18.30 e 8,50

Tornando a Est  Sala  4 20.30-22.30 e 8,50

The Brutalist  VM 14 Sala  5 17.00 e 8,50

10 giorni con i suoi  Sala  5 21.30 e 8,50

Diva Futura  VM 14 Sala  6 22.00 e 8,50

Itaca. Il ritorno  Sala  6 17.00-19.30 e 8,50

Torrecuso

Torre Village Multiplex
[n AC n PH n DD n PP] Contrada Torre Palazzo - 0824/876586

Captain America: 
Brave New World  Sala  1 17.00-19.15-21.30 e 8,50

A Complete Unknown  Sala  2 18.10 e 8,50

Captain America: 

Brave New World  Sala  2 20.40-22.50 e 8,50

Sala riservata  Sala  3 

The Brutalist  VM 14 Sala  4 17.00-21.00 e 8,50

Sala riservata  Sala  5 

Dog Man  Sala  6 17.00 e 8,50

We Live in Time - Tutto... Sala  6 18.45-20.45 e 8,50

Io sono la fine del mondo  Sala  6 22.45 e 8,50

Sala riservata  Sala  7 

Fatti vedere  Sala  8 17.15 e 8,50

10 giorni con i suoi  Sala  8 19.10 e 8,50

September 5 - La diretta... Sala  8 21.00 e 8,50

Diva Futura  VM 14 Sala  8 22.50 e 8,50

Hello! Spank. Il film. Le pene  
d’amore di Spank  Sala  9 17.00 e 8,50

Itaca. Il ritorno  Sala  9 18.40 e 8,50

Tornando a Est  Sala  9 20.50 e 8,50

Babygirl  VM 14 Sala  9 22.50 e 8,50

Avellino
Partenio
[n AC n DD] Via G. Verdi - 0825/37119

Diva Futura  VM 14 Sala  1 16.30-18.45-21.00

Fatti vedere  Sala  2 16.00-17.45

Itaca. Il ritorno  Sala  3 17.00-19.00-21.00

Lioni

Nuovo Multisala
[n AC n PH] Via Pietro Nittoli, 1 - 0827/42495

Captain America: Brave...  Sala  1 18.30-21.00

We Live in Time - Tutto... Sala  2 17.30-19.30-21.30 e 6,50

Emilia Perez  Sala  3 18.30 e 6,50

Itaca. Il ritorno  Sala  3 21.00 e 6,50

Mercogliano

Multiplex
[n AC n PH n DD n PP] Via Nicola S. Angelo - 0825/685429

Captain America: Brave...  Sala  1 16.30-19.15-22.00 e 7,00

Hello! Spank. Il film. Le pene  
d’amore di Spank  Sala  2 17.10 e 7,00

We Live in Time - Tutto... Sala  2 19.30-22.00 e 7,00

Mufasa: Il Re Leone  Sala  3 17.50 e 7,00

The Brutalist  VM 14 Sala  3 20.30 e 7,00

The Brutalist  VM 14 Sala  4 17.15 e 7,00

A Complete Unknown  Sala  4 21.30 e 7,00

Dog Man  Sala  5 17.20 e 7,00

Io sono la fine del mondo  Sala  5 19.40 e 7,00

Babygirl  VM 14 Sala  5 22.00 e 7,00

Dog Man  Sala  6 16.30 e 7,00

Hello! Spank. Il film. Le pene  

d’amore di Spank  Sala  6 18.45 e 7,00

10 giorni con i suoi  Sala  6 21.15 e 7,00

Captain America: Brave...  Sala  7 17.15-20.00 e 7,00

Tornando a Est  Sala  8 17.00 e 7,00

Itaca. Il ritorno  Sala  8 19.20 e 7,00

Strange Darling  VM 14 Sala  8 22.00 e 7,00

Captain America: Brave...  Sala  9 18.15-21.00 e 7,00

September 5 - La diretta... Sala  10 By 35 Mm 17.00-19.15 e 15,00

Fatti vedere  Sala  10 By 35 Mm 21.30 e 15,00

Mirabella Eclano

Carmen Cityplex Mirabella
[n AC] Via Variante 73 - 0825/447367

Captain America: Brave...  Sala  1 18.30-21.00 e 7,00

The Brutalist  VM 14 Sala  2 18.15 e 7,00

Dog Man  Sala  3 17.30 e 7,00

Strange Darling  VM 14 Sala  3 19.15-21.15 e 7,00

Fatti vedere  Sala  4 18.00-20.00 e 7,00

We Live in Time - Tutto... Sala  5 19.00-21.15 e 7,00

Itaca. Il ritorno  Sala  6 18.15-20.30 e 7,00
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Il personaggio

Antonio Martone

S
torico esodo sannita ieri a 
Città  del  Vaticano.  Circa  
2.700  fedeli  appartenenti  
all'Arcidiocesi di Beneven-
to  hanno  partecipato  al  
Giubileo  ordinario  della  

Speranza. Guidati dall'arcivesco-
vo Felice Accrocca e dal vicario 
don  Franco  Iampietro,  hanno  
vissuto  una  indimenticabile  
esperienza significativa di fede e 
comunione. Il programma ini-
ziale prevedeva l'udienza con Pa-
pa Francesco, ma come noto per 
le sue precarie condizioni di sa-
lute a causa di una brutta bron-
chite, proprio nella serata di ve-
nerdì è stato ricoverato d'urgen-
za al Gemelli.

Erano ben 41 le parrocchie ap-
partenenti alla diocesi che han-
no dato l'adesione, con in testa i 
rispettivi parroci. C'erano tutte 
quelle del capoluogo e della stes-
sa provincia. Circa 50 pullman, 
diversi van ed auto hanno for-
mato  sull'autostrada  del  sole  
una interminabile carovana di 
fede. «Una presenza nutrita - ha 
detto  don  Franco  Iampietro  -  
con adesioni che hanno confer-
mato la voglia di esserci da parte 
di chi poteva, anche se la giorna-
ta soprattutto a causa del brutto 
tempo che ha caratterizzato la 
mattinata non era agevole. Sacri-
fici che tutti hanno fatto con pia-
cere e l'emozione che serpeggia-
va  sui  volti  dei  partecipanti  
quando si sono messi in fila per 

accedere alla Porta Santa di piaz-
za  San  Pietro,  era  veramente  
uno spettacolo piacevole». Don-
ne  anziane,  bambini,  giovani,  
persone di mezza età di entram-
bi i sessi hanno costituito il folto 
gruppo.  Numerosi  quelli  che  
hanno trascorso la notte inson-
ne in quanto il programma pre-
vedeva obbligatoriamente l'arri-
vo nella capitale non oltre le ore 
6 di mattina. Pertanto i pellegri-
ni di numerosi centri della pro-
vincia  sono  saliti  a  bordo  dei  
pullman  addirittura  intorno  a  
mezzanotte come i fedeli prove-
nienti da località del Fortore co-
me  San  Bartolomeo,  Baselice,  
Castelpagano e Foiano.

Per quanto concerne le par-
rocchie del capoluogo, invece, il 
raduno è stato fissato tra le 2 e le 
3 di mattina davanti alle rispetti-
ve chiese d'appartenenza. «Nes-
suno di noi - dice l'anziana pen-

sionata Claudia Iacoviello - an-
che se praticamente non abbia-
mo dormito ha avvertito la stan-
chezza, talmente era grande la 
gioia di vivere una giornata par-
ticolare. E' stato tutto bello e sug-
gestivo».

Significativa la testimonianza 
di  Antonio  Romano,  apparte-
nente alla parrocchia del Sacro 
Cuore: «La cosa che mi ha colpi-
to maggiormente è stata la pre-
senza di numerosi giovani di en-
trambi i sessi che attraverso can-
zoni e anche preghiere hanno 
animato il viaggio sia all'andata 
che al ritorno. Un bel segnale di 
fede da parte delle future genera-
zioni». Infine, Paolo Russo: «Ab-
biamo trovato la pioggia alla par-
tenza ed all'arrivo, ma nessuno 
di noi se ne è reso conto...». L'ar-
rivo di prima mattina era legato 
al programma stabilito dal Vati-
cano  che  prevedeva  i  classici  
controlli, per poi passare sotto la 
Porta Santa che apre alle 7. Alle 
9 i fedeli sanniti che sono stati 
accolti all'ingresso della Basilica 
dallo stesso vescovo Felice Ac-
crocca,  hanno  partecipato  ad  
una catechesi sotto la guida di 
padre Enzo Fortunato, noto an-
che per le sue frequenti appari-
zioni televisive. Alle 11 la messa 
che è stata celebrata da monsi-
gnor Gianrico Ruzza e presiedu-
ta dal cardinale Fortunato Frez-
za. La celebrazione eucaristica è 
stata animata dal corso diocesa-
no di Benevento diretto dal mae-
stro Daniele Polito.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Luella De Ciampis

A nnamaria Mastrantuono, chef 
morconese, tornata nel luogo natio, dopo 

lunghi anni trascorsi a Londra, in Austrialia e 
in giro per l'Italia, collaborando con i maggiori 
chef stellati, è entrata nelle cucine del festival 
di Sanremo come coordinatrice del sodalizio 
«Lady chef» della provincia di Benevento. Un 
curriculum lungo 30 anni, quello di 
Annamaria che ha cominciato a lavorare a 15 
anni, si è laureata a Bologna in scienze della 
Nutrizione umana e ha 
esperienze nel campo dei 
fermentati e 
dell'etnobotanica, 
scienza interdisciplinare 
che si occupa dell'uso e 
della percezione delle 
specie vegetali 
all'interno di una o più 
società umane. Dopo 
aver lavorato per tre anni 
come assistente all'università del gusto «Dolce 
e Salato», è ritornata a Morcone. 
«Un'esperienza singolare quella dell'Ariston – 
spiega – che mi ha fatto entrare in contatto con 
tanti personaggi dello spettacolo che, spesso, 
vengono in cucina per ringraziarci e si 
informano sulle pietanze che prepariamo. Ho 
lavorato in contesti di ottimo livello ma il mio 
luogo del cuore rimane comunque Morcone, il 
paese della mia famiglia e dove mi sono 
stabilita con i miei figli. Ed è per questo che ho 
accettato la sfida di aprire un ristorante, o 
meglio, il ristorante in centro storico».
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Paolo Bontempo

La giovane Federica Facchino di Fragneto 
Monforte, pilota di mongolfiere, è stata 

premiata dall’Enac, nel corso della giornata 
internazionale delle donne e delle ragazze nella 
scienza, con la consegna 
del «Premio Fiorenza de 
Bernardi». Facchino ha 
raggiunto un traguardo 
difficilissimo e 
impegnativo per una 
donna dimostrando di 
essere un ottimo pilota dei 
palloni aerostatici. Lo 
scorso anno ha conseguito 
la licenza Bfcl, ossia la 
licenza di Pilota di Pallone. 
«Siamo orgogliosi – ha dichiarato il sindaco Luigi 
Facchino – della nostra giovane concittadina per 
il prestigioso premio ottenuto». Il premio è stato 
istituito dall’Enac nel 2020, dedicato alla 
comandante Fiorenza de Bernardi, prima donna 
pilota di linea italiana, per promuovere modelli 
di azione ed esperienze che siano da stimolo e da 
ispirazione per altre donne. Oltre ad essere un 
tributo alla comandante De Bernardi, il premio 
intende valorizzare la cultura aeronautica e il 
percorso formativo di molte giovani donne 
affinché siano sempre più protagoniste del 
settore aeronautico, nella consapevolezza delle 
straordinarie opportunità e prospettive 
professionali che può offrire. I premi sono stati 
consegnati dal Direttore Generale Fabio Nicolai.
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Conversazioni audaci
il podcast del «Lucarelli»
e Confindustria giovani

Erica Di Santo

Spiegare agli studenti come si fa impresa nel 
Beneventano, sfruttando le potenzialità 

offerte dal territorio sannita, attraverso un 
linguaggio «moderno» che unisce imprenditori e 
ragazzi. E’ questa l’anima del progetto: 
«Conversazioni AUDACI: Il podcast per i talenti 
che osano», realizzato dai Giovani Imprenditori di 
Confindustria Benevento dall’ITI Bosco Lucarelli. 
Un’idea del tutto innovativa che mira, attraverso 
uno strumento comunicativo ed un linguaggio 
che «parla la lingua» dei giovani, a far conoscere 
tutto ciò che di bello e di buono esiste sull’intera 
provincia beneventana. Chiamati a fare da 
testimonial delle aziende sannite (molte delle 
quali saldamente affermate sia sul mercato 
nazionale che estero): imprenditori, professionisti 
e talenti che hanno saputo distinguersi in diversi 
settori d’eccellenza, offrendo spunti concreti per il 
futuro delle nuove generazioni.

Il progetto (spin-off di un podcast già realizzato 
dall’Istituto Lucarelli) prevede, tra le altre cose, 
anche la creazione di videopodcast progettati e 
prodotti dagli studenti dell’istituto, supportati dal 
docente Armando Calabrese e da Alessio Zollo, 
Presidente del Gruppo Giovani Imprenditori di 
Confindustria Benevento. Ed è proprio 
quest’ultimo a sottolineare: “Conversazioni 
AUDACI” è un format che si prefigge di 
sensibilizzare i giovani sulle opportunità offerte 
dal territorio. Così si evita di spingerli a cercare 
altrove le prospettive di crescita professionale, 
prendendo invece in considerazione le 
opportunità straordinarie presenti nel Sannio. 
Un’iniziativa fortemente sostenuta dal Gruppo 
Giovani di Confindustria in quanto rappresenta 
un’occasione per avvicinare i giovani del nostro 
territorio al mondo dell'impresa e 
dell’innovazione. Ed, infatti, sosteniamo con 
convinzione questo progetto, certi che raccontare 
storie di talento, coraggio e determinazione possa 
offrire spunti concreti e stimoli preziosi per le 
nuove generazioni”. Del resto, la vasta area 
dell’intera provincia è ricca di risorse (ambientali, 
energetiche, turistiche, culturali, 
enogastronomiche ecc…) che, spesso, restano: 
sottostimate, trascurate, abbandonate, poco 
valorizzate, depotenziate e che, invece, se ben 
incalanate, potrebbero davvero rappresentare il 
punto di svolta per costruire qualcosa di utile, di 
concreto e di produttivo sia a livello di comunità 
che lavorativo.

E, non a caso, sempre Zollo continua: «Il nostro 
territorio offre innumerevoli occasioni ma è 
fondamentale conoscerle anche attraverso le 
esperienze di chi ha scelto di investire e costruire 
qui il proprio futuro a livello locale. Il format, 
dunque, vuole accendere una luce su queste 
realtà. Siamo orgogliosi di essere al fianco degli 
studenti del Lucarelli Podcast in questa avventura 
e ringrazio il Dirigente scolastico dell’Istituto 
Lucarelli Giovanni Marro per averci consentito di 
lavorare al progetto». Le interviste realizzate 
saranno disponibili sui canali YouTube ufficiali: 
“Conversazioni Audaci” e sui canali social di 
“Confindustria Benevento” e del “Lucarelli 
Podcast”.
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L’iniziativa

Le 41 parrocchie
sannite a Roma
in preghiera
`Ieri 2700 fedeli si sono svegliati all’alba o non hanno dormito
per giungere in Vaticano in tempo per la Messa e i riti giubilari

Il territorio e la fede Annamaria chef
dei vip a Sanremo
cucinerà a Morcone

Federica spicca il volo
come pilota «top»
di mongolfiere

Il premio

Benevento
Gaveli Maxicinema
[n PH] Contrada Piano Cappelle - 0824/1526221 

Captain America: 
Brave New World  Sala  1 17.30-20.00-22.00 e 8,50

Strange Darling  VM 14 Sala  2 20.30-22.30 e 8,50

We Live in Time - Tutto... Sala  2 18.00 e 8,50

September 5 - La diretta... Sala  3 17.00-19.00 e 8,50

Dog Man  Sala  4 18.30 e 8,50

Tornando a Est  Sala  4 20.30-22.30 e 8,50

The Brutalist  VM 14 Sala  5 17.00 e 8,50

10 giorni con i suoi  Sala  5 21.30 e 8,50

Diva Futura  VM 14 Sala  6 22.00 e 8,50

Itaca. Il ritorno  Sala  6 17.00-19.30 e 8,50

Torrecuso

Torre Village Multiplex
[n AC n PH n DD n PP] Contrada Torre Palazzo - 0824/876586

Captain America: 
Brave New World  Sala  1 17.00-19.15-21.30 e 8,50

A Complete Unknown  Sala  2 18.10 e 8,50

Captain America: 
Brave New World  Sala  2 20.40-22.50 e 8,50

Sala riservata  Sala  3 

The Brutalist  VM 14 Sala  4 17.00-21.00 e 8,50

Sala riservata  Sala  5 

Dog Man  Sala  6 17.00 e 8,50

We Live in Time - Tutto... Sala  6 18.45-20.45 e 8,50

Io sono la fine del mondo  Sala  6 22.45 e 8,50

Sala riservata  Sala  7 

Fatti vedere  Sala  8 17.15 e 8,50

10 giorni con i suoi  Sala  8 19.10 e 8,50

September 5 - La diretta... Sala  8 21.00 e 8,50

Diva Futura  VM 14 Sala  8 22.50 e 8,50

Hello! Spank. Il film. Le pene  

d’amore di Spank  Sala  9 17.00 e 8,50

Itaca. Il ritorno  Sala  9 18.40 e 8,50

Tornando a Est  Sala  9 20.50 e 8,50

Babygirl  VM 14 Sala  9 22.50 e 8,50

Avellino
Partenio
[n AC n DD] Via G. Verdi - 0825/37119

Diva Futura  VM 14 Sala  1 16.30-18.45-21.00

Fatti vedere  Sala  2 21.00

Itaca. Il ritorno  Sala  3 17.00-19.00-21.00

Lioni

Nuovo Multisala
[n AC n PH] Via Pietro Nittoli, 1 - 0827/42495

Captain America: Brave...  Sala  1 18.30-21.00

We Live in Time - Tutto... Sala  2 17.30-19.30-21.30 e 6,50

Emilia Perez  Sala  3 18.30 e 6,50

Itaca. Il ritorno  Sala  3 21.00 e 6,50

Mercogliano

Multiplex
[n AC n PH n DD n PP] Via Nicola S. Angelo - 0825/685429

Captain America: Brave...  Sala  1 16.30-19.15-22.00 e 7,00

Hello! Spank. Il film. Le pene  
d’amore di Spank  Sala  2 17.10 e 7,00

We Live in Time - Tutto... Sala  2 19.30-22.00 e 7,00

Mufasa: Il Re Leone  Sala  3 17.50 e 7,00

The Brutalist  VM 14 Sala  3 20.30 e 7,00

The Brutalist  VM 14 Sala  4 17.15 e 7,00

A Complete Unknown  Sala  4 21.30 e 7,00

Dog Man  Sala  5 17.20 e 7,00

Io sono la fine del mondo  Sala  5 19.40 e 7,00

Babygirl  VM 14 Sala  5 22.00 e 7,00

Dog Man  Sala  6 16.30 e 7,00

Hello! Spank. Il film. Le pene  
d’amore di Spank  Sala  6 18.45 e 7,00

10 giorni con i suoi  Sala  6 21.15 e 7,00

Captain America: Brave...  Sala  7 17.15-20.00 e 7,00

Tornando a Est  Sala  8 17.00 e 7,00

Itaca. Il ritorno  Sala  8 19.20 e 7,00

Strange Darling  VM 14 Sala  8 22.00 e 7,00

Captain America: Brave...  Sala  9 18.15-21.00 e 7,00

September 5 - La diretta... Sala  10 By 35 Mm 17.00-19.15 e 15,00

Fatti vedere  Sala  10 By 35 Mm 21.30 e 15,00

Mirabella Eclano

Carmen Cityplex Mirabella
[n AC] Via Variante 73 - 0825/447367

Captain America: Brave...  Sala  1 18.30-21.00 e 7,00

The Brutalist  VM 14 Sala  2 18.15 e 7,00

Dog Man  Sala  3 17.30 e 7,00

Strange Darling  VM 14 Sala  3 19.15-21.15 e 7,00

Fatti vedere  Sala  4 18.00-20.00 e 7,00

Bridget Jones - Un amore  
di ragazzo  Sala  4 20.00 e 7,00

We Live in Time - Tutto... Sala  5 19.00-21.15 e 7,00

Itaca. Il ritorno  Sala  6 18.15-20.30 e 7,00

(C) Ced Digital e Servizi  | 1739781066 | 93.33.208.114 | sfoglia.ilmattino.it
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L’INFRASTRUTTURA
Valerio Esca

La luce in fondo al tunnel. O per 
meglio dire in fondo alla galle-
ria, attraverso la quale viagge-
ranno le acque dell'invaso fino 
all'impianto  di  potabilizzazio-
ne e alla centrale idroelettirca. 
Dopo oltre 30 anni arriva la fu-
mata bianca per la diga di Cam-
polattaro. Ieri infatti, al termi-
ne della verifica della progetta-
zione esecutiva, sono state con-
segnate alle imprese appaltatri-
ci le prime fasi dei lavori per il 
completamento delle opere di  
derivazione  della  diga.  Nelle  
prossime  settimane  saranno  
consegnati i lavori di altre fasi e 
lotti di esecuzione, fino all'av-
vio in parallelo del complesso 
dei lavori, suddiviso in tre lotti. 
Inoltre, sono in corso di com-
pletamento le procedure di oc-
cupazione d'urgenza di miglia-
ia  di  particelle  catastali,  per  
consentire  la  realizzazione  di  
«un'opera strategica – spiegano 
dal ministero delle Infrastruttu-
re e dei Trasporti - che garanti-

rà la sicurezza dell'approvvigio-
namento idrico a scopo idropo-
tabile, irriguo ed energetico per 
un ampio territorio della Regio-
ne Campania». Il finanziamen-
to della maxi-opera ammonta a 
700 milioni di euro, di cui 540 
milioni  messi  a  disposizione  
dal Mit su varie fonti finanzia-
rie nazionali ed europee (Pnrr, 
Fondo  sviluppo  e  coesione  e  
Fondo  opere  indifferibili).  «Si  
avvia  così,  dopo  decenni,  il  
completamento della più gran-
de infrastruttura idrica incom-
piuta  del  Paese,  grazie  al  co-
stante impegno del Mit - ribadi-
scono dal ministero - del com-
missario straordinario di gover-
no (che ha in carico la realizza-
zione  dell'intervento)  e  della  
Regione  Campania,  che  co-fi-
nanzia l'opera e fa da stazione 
appaltante». 

IL PROGETTO
Un’opera mastodontica ritenu-
ta a buona ragione di «interesse 
strategico» non solo per la Cam-
pania  ma  per  l’intero  Mezzo-
giorno e che mira a garantire 
l’autonomia idrica della regio-
ne. Grazie alla  diga la risorsa 
idrica a disposizione non sarà 
solo quella potabile che fuoriu-
scirà  dai  rubinetti  delle  case,  
ma potrà essere utilizzata per 
l’irrigazione  dei  campi  e  per  
produrre  energia  elettrica.  
Un’eterna incompiuta che pren-
de forma. Difatti la storia della 

diga di Campolattaro parte da 
lontano. L'11 ottobre 1978 la de-
legazione speciale per la Cassa 
per il  Mezzogiorno del Consi-
glio superiore dei lavori pubbli-
ci diede il via libera al progetto 
esecutivo,  firmato  dagli  inge-
gneri  Pietro  Vecellio  e  Carlo  
Orioli,  denominato  «Progetto  
speciale-serbatoio  sul  fiume  
Tammaro». Il manufatto si tro-
va ai piedi di comune di Campo-
lattaro, dal quale prende il no-

me, ed è situato a 430 metri sul 
livello del mare; mentre il lago 
artificiale creato dall’invaso in-
teressa  soprattutto  una  rile-
vante  fetta  della  piana  della  
confinante Morcone (683 me-
tri sul livello del mare). 

LA STORIA
L’invaso ottenne il  via  libera 
alla costruzione l’11 dicembre 
1980, ovvero dopo la delibera-
zione del Consiglio di ammini-

strazione  della  Cassa  per  il  
Mezzogiorno  per  un  costo  
complessivo in lire di 69 mi-
liardi e 344 milioni delle vec-
chie lire. I lavori definitivi so-
no invece terminati 31 anni fa 
(nel 1993) e hanno permesso il 
deposito di  circa 100 milioni 
di metri cubi d’acqua. Il costo 
complessivo  fu  quantificato  
in circa 270 miliardi di lire, di 
cui  circa  51  miliardi  per  gli  
espropri che coinvolsero oltre 
1.200  aziende  dei  comuni  di  
Campolattaro e Morcone. Og-
gi i lavori, per lo più, riguarde-
ranno la galleria di derivazio-
ne, lunga 7,5 chilometri e che 
porterà l’acqua (6.500 litri al 
secondo) dalla diga fino a Pon-
te (piccolo centro del Sannio), 
dove sorgerà l’impianto di po-
tabilizzazione, con potenziali-
tà  massima  di  30mila  metri  
cubi al secondo, e l’impianto 
idroelettrico,  che  produrrà  
4.943  megawattora  all’anno  
per una potenza massima di 

6.40 kilowatt. L’acqua potabi-
lizzata verrà poi pompata ver-
so sia i centri dell’alto Sannio 
che dell’alto Fortore e immes-
sa in uno dei due nuovi acque-
dotti, previsti dal piano, desti-
nati all’uso irriguo e potabile. 
Gli immensi tubi che in questi 
mesi sono visibili in valle Te-
lesina rappresentano dunque 
una vera e propria «superstra-
da dell'acqua», che servirà l’ir-
rigazione dell’intera valle per 
poi  innestarsi  nell’acquedot-
to campano. 

LE ISTITUZIONI 
«La  consegna  dei  lavori  della  
prima fase dell'iter di completa-
mento della diga - sostiene il de-
putato azzurro e sottosegreta-
rio al Mit, Tullio Ferrante - è il 
mantenimento di una promes-
sa fatta al territorio, che atten-
de quest'opera da decenni, e te-
stimonia al tempo stesso l'impe-
gno di questo governo nel soste-
nere la realizzazione di quelle 
grandi  opere  infrastrutturali  
che segneranno la svolta per il 
nostro Mezzogiorno». 

Durante la consueta diretta Fa-
cebook del venerdì è intervenu-
to anche il presidente della Re-
gione  Campania  Vincenzo  De  
Luca. «È il più grande interven-
to nel campo della gestione del 
sistema idrico che si faccia in 
Italia».  Il  governatore  ricorda  
che si tratta di un intervento "fi-
nanziato al 50%, anche di più, 
dalla Regione Campania, oltre 
che  dal  ministero delle  Infra-
strutture. L'obiettivo è quello di 
rendere autonoma la nostra re-
gione sul piano delle forniture 
idriche per uso potabile, agrico-
lo e industriale». «Dobbiamo re-
cuperare  -  afferma De Luca -  
5mila litri di acqua al secondo 
e, quindi, abbiamo varato tutto 
un programma di oltre 3 miliar-
di  di  euro  di  investimenti.  Ci  
stiamo muovendo  costruendo  
il futuro per i nostri figli, per le 
generazioni che verranno. Stia-
mo davvero lavorando sulle co-
se di fondo, non sui dettagli».
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IL CASO
Ercole Incalza

Finalmente al termine della ve-
rifica della progettazione esecu-
tiva, sono state consegnate alle 
imprese  appaltatrici  le  prime  
fasi dei lavori per il completa-
mento delle opere di derivazio-
ne della diga di Campolattaro. 

Senza dubbio  è  una  notizia  
storica per la Campania e per 
l’intero Mezzogiorno. Consenti-
temi di ricordare un fatto perso-
nale: nell’autunno del 1973 ven-
ni assunto dalla Cassa del Mez-
zogiorno e alla fine di quell’an-
no partecipai ad una riunione 
presieduta da Gabriele Pescato-
re  (Presidente  della  Cassa  del  
Mezzogiorno) in cui venne af-
frontato  il  grave  problema  

dell’approvvigionamento  idri-
co  dell’intero  Mezzogiorno  e  
Pescatore intervenne precisan-
do che l’invaso di Campolattaro 
aveva senza dubbio una specifi-
ca  peculiarità:  la  improcrasti-
nabilità  dell’intervento,  la  ur-
genza  di  rispondere  ad  una  
emergenza che rischiava di di-
ventare sempre più drammati-
ca ed ingestibile. 

50 ANNI
Ebbene, avendo in questi gior-

ni  finalmente  avviato  i  lavori  
non voglio  fare  polemica,  vo-
glio solo ricordare che dalla da-
ta della intuizione programma-
tica all’apertura dei cantieri so-
no passati più di 50 anni. 
Ma questa notizia è ancora più 
importante  perché  la  Campa-
nia vive  una emergenza tutta  
particolare,  una  emergenza  
che si evince da un documento 
della Direzione Generale per il 
Ciclo Integrato delle Acque del-
la Regione; un documento che 
è stato inviato alla Protezione 
civile, alle prefetture di Napoli, 
Caserta,  Benevento,  Salerno e  
Avellino e ai gestori del servi-
zio idrico. Il documento preci-
sa come «le scarse precipitazio-
ni piovose e nevose dello scor-
so autunno» abbiano determi-
nato una «rilevante riduzione 
delle risorse idriche. Nelle ulti-

me settimane tutte le fonti re-
gionali  che  alimentano  l'Ac-
quedotto Campano Torano - Bi-
ferno (sorgenti del Maretto, del 
Torano e del Biferno, per il tra-
mite  dell'Acquedotto  Molisa-
no) stanno registrando un seve-
ro  e  perdurante  decremento  
della  capacità  di  alimentazio-
ne». 

LE PERDITE
Ad aggravare le criticità ci sono 
le dispersioni delle reti idriche 
comunali, con perdite che si ag-
girano in media dal 30% al 60%.
Questa  grave  emergenza  ri-
guarda tutte le Regioni del Mez-
zogiorno. In realtà l’allarme ri-
guarda oltre il 50% dei territori 
in Sicilia, Puglia e Basilicata, le 
zone costiere di Calabria e Sar-
degna e alcuni tratti della dor-
sale appenninica e della fascia 
adriatica.
Affrontano questa grave emer-
genza  del  Mezzogiorno  pochi  
mesi fa avevo parlato di una esi-
genza minima di dieci miliardi 
di  euro,  una esigenza da sup-
portare con una azione ed una 
progettualità  organica;  il  Go-
verno sempre pochi mesi fa ha 
approvato un primo stralcio di 
un Piano da dodici miliardi di 
euro; uno stralcio che assicura 
subito  946  milioni  di  euro,  

mentre per le gravi emergenze 
della Regione Campania si con-
templava  solo  un  importo  di  
48,5  milioni  di  euro.  Ebbene  
fortunatamente questi 700 mi-
lioni  di  euro  riportano  in  un  
ambito accettabile (cioè 748 mi-
lioni di euro) le reali assegna-
zioni per un ambito territoriale 

che,  senza  un  approvvigiona-
mento idrico sistematico, subi-
sce un danno al comparto agro 
alimentare e turistico di oltre 7 
– 8 miliardi di euro all’anno.

IL RUOLO DELLO STATO
Questa  emergenza  idrica  del  
Sud non credo però possa esse-
re affrontata con azioni dell’or-
gano locale ma penso sia oppor-
tuno che lo Stato definisca, sin 
dal  prossimo  Documento  di  
Economia  Finanziaria  (DEF),  
un impegno programmatico or-
ganico supportato da un crono-
programma procedurale difen-
dibile e con un riferimento fi-
nanziario certo. 
Questo Governo e l’attuale mag-
gioranza  sanno  bene  che  il  
prossimo triennio rappresenta 
il riferimento di base per il bi-
lancio della intera Legislatura. 
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Il cambio di paradigma

LO SCENARIO
Nando Santonastaso

Sei settori strategici di interven-
to e ai primi due posti «le risor-
se idriche» e le «infrastrutture 
per il rischio idrogeologico e il 
rischio idraulico e per la prote-
zione dell’ambiente». È quanto 
previsto da una delle più impor-
tanti novità introdotte dalla leg-
ge di riforma della Politica di 
Coesione, varata lo scorso anno 
su  iniziativa  dell’allora  mini-
stro Raffaele Fitto. Per la prima 
volta, con un apposito decreto, 
si è stabilito che i  fondi della 
Coesione, uno dei pilastri della 
politica comunitaria, non pote-
vano più essere utilizzati,  per 
così dire, in ordine sparso ma 
seguire criteri e priorità uguali 
per tutti i soggetti destinatari, 
dai ministeri alle Regioni, dalle 
Città metropolitane ai Comuni, 
alle Province autonome. Deci-
sione inedita, come detto, ma 
soprattutto inevitabile alla luce 
dei pesanti ritardi accumulati  
nella spesa in ogni ciclo di pro-
grammazione. Fu proprio Fit-
to, come si ricorderà, a rendere 
noto a fine 2023 che l’Italia nel 

suo complesso era ferma appe-
na al 34% a ottobre 2022, pari a 
46,1 miliardi dei 126 assegnati 
complessivamente al Paese per 
il periodo 2014-2020, tra Fondi 
strutturali europei e Fondo svi-
luppo e  Coesione.  Un ritardo 
enorme, che ha pesato soprat-
tutto sul Mezzogiorno, al quale 
per legge dev’essere comunque 
riservato l’80% delle risorse na-
zionali della Coesione, e ha reso 
ancora più urgente la svolta le-
gislativa e soprattutto operati-
va della Riforma. 

GOVERNANCE
La Coesione è stata di fatto alli-
neata anche in termini di gover-
nance alle modalità di gestione 
del Pnrr, con l’obiettivo di evita-
re duplicazioni di spesa, regola-
mentare gli interventi in base a 
precise priorità (i sei ambiti di 
cui si  parlava in precedenza), 
definire  un  cronoprogramma  
adeguato alla portata dei singo-
li progetti ammessi, con la pos-
sibilità di interventi sostitutivi 
da parte del Governo in caso di 
mancato rispetto delle scaden-
ze concordate.  Una prova del 
fuoco per il Sud, soprattutto, al-
la luce dei limiti strutturali del-
la macchina amministrativa in 
particolare  dei  Comuni,  chia-
mati  nello  stesso  contesto  ad  
accelerare gli  iter procedurali 
delle opere del Pnrr finanziate 
e  da  realizzare  entro  giugno  
2026 (salvo proroghe). Ma nes-
sun passo indietro da parte del 
Governo.  Niente più ritardi  o  
rallentamenti, insomma, nien-
te nuovi casi di opere infinite, 
come la bonifica di Bagnoli a 
Napoli  o  la  stessa attivazione 
della diga di Campolattaro a Be-
nevento, pur nella consapevo-
lezza che al momento sono le 

opere del Piano nazionale di ri-
presa e resilienza a meritare la 
massima attenzione, considera-
ta la ristrettezza dei tempi. Che 
quella  tracciata  è  una  strada  
senza ritorno lo dimostra non 
solo la forte sollecitazione alle 
Regioni per la firma degli Ac-
cordi di Coesione, un pacchetto 
di 30 miliardi circa condiviso 
sul piano delle scelte con Palaz-
zo Chigi, ma anche l’impegno 
della stessa premier Meloni per 
verificare come e quante delle 
risorse messe in campo sempre 
con la Coesione sono state effet-
tivamente già impegnate, spe-
cie al Sud. Il Presidente del Con-
siglio, come si ricorderà, aveva 
annunciato a dicembre scorso 
l’avvio di un monitoraggio con-
cernente soprattutto il Mezzo-
giorno, avendo tenuto per sé la 
delega territoriale. Quella veri-
fica, relativa in particolare alle 
misure di co-finanziamento na-

zionale dei fondi della Coesio-
ne, tradizionale tallone d’Achil-
le della spesa al Sud, è pratica-
mente pronta e dovrebbe esse-
re ufficializzata a stretto giro. 
Da essa sarebbe emerso che so-
no almeno 242 i progetti defini-
ti prioritari dagli enti attuatori, 
per un ammontare di circa 4 
miliardi,  sui  quali  il  Diparti-
mento delle Politiche di Coesio-
ne di Palazzo Chigi verificherà 
il  rispetto delle scadenze e  lo 
stato dell’arte di ognuno. Tutti i 
progetti afferiscono ai sei ambi-
ti prioritari individuati dalla Ri-
forma ma forse sorprenderà sa-
pere che una quota consistente, 
pari a 1,2 miliardi, riguarda i mi-
nisteri.
Di  sicuro,  la  macchina  della  
“nuova” Coesione si è messa in 
moto e lo confermano le antici-
pazioni sul budget 2021-27 de-
stinate al Sud rispetto al totale 
delle risorse disponibili (vi rien-
trano infatti i 3,5 miliardi per la 

Decontribuzione Sud e i 2,2 mi-
liardi  del  credito  d’Imposta  
Mezzogiorno, in entrambi i casi 
garantiti dalla copertura dell’F-
sc).  Un  recentissimo  studio  
dell’Anci sulla geografia dei fon-
di di Coesione all’interno dei 23 
Accordi siglati dal Governo con 
Regioni e Province Autonome, 
ribadisce che un ruolo di primo 
piano toccherà proprio ai  Co-
muni, titolari insieme alle Città 
metropolitane di una serie di in-
terventi più, per così dire, visibi-
li per le loro comunità. Lo stu-
dio quantifica in 818 gli  inter-
venti  delle  municipalità,  il  
36,2% degli oltre 2.500 progetti 
elencati nei 23 Accordi, per un 
valore di 4,5 miliardi, e mette la 
Campania al primo posto della 
graduatoria per Regioni in base 
alle risorse assegnate (20,8% del 
totale),  seguita  da  Sicilia  
(18,2%), Puglia (15%) e Calabria 
(8,4%).  Nella  stessa  Campania  
insieme ad Abruzzo, Basilicata, 
Sardegna e Toscana, il 30% del-
le risorse è nelle mani dei Co-
muni e l’elenco dei progetti fi-
nanziati dalla Coesione spiega 
perché il loro impatto sulla vita 
quotidiana è percepito di più ri-
spetto a quelli più grandi. Napo-
li, per esempio, che attraverso 
la Coesione (e non nolo) utilizze-
rà 1,2 miliardi dei 6 assegnati al-
la Regione per la bonifica di Ba-
gnoli, spenderà 31,6 milioni so-
prattutto  nell’impiantistica  
sportiva,  dal  Palazzetto  di  via  
Stadera  alla  Cittadella  di  via  
Ulisse Prota Giurleo. A Bari 88 
milioni serviranno per il com-
pletamento delle infrastrutture 
per il rischio idrogeologico del 
piano di raccolta differenziata 
dei rifiuti,  la realizzazione del 
Parco del Castello e il recupero 
dell’area  ex  Villaggio  Azzurro  
all’aeroporto «Gino Lisa» per la 
Protezione civile. A Palermo in-
vece l’assegno da oltre 68 milio-
ni sarà utilizzato tra l’altro per 
la riqualificazione dell’ex fiera 
del Mediterraneo.
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CON IL PRIMO LOTTO
SARÀ REALIZZATO 
UNA GALLERIA
DI 7,5 CHILOMETRI
ALL’IMPIANTO
DI POTABILIZZAZIONE

Un piano straordinario
per la questione idrica
il pallino ritorni allo Stato

In alto e lato, l’area dove 
sorgerà l’attesa diga di 
Campolattaro
Alle imprese appaltatrici 
sono state consegnate le 
prime fasi dei lavori per le 
opere di derivazione

CAMPOLATTARO
È UNA INTUIZIONE
STRATEGICA
DI PESCATORE
PRESIDENTE
DELLA CASMEZ

SENZA ADEGUATO
APPROVVIGIONAMENTO
IDRICO CIVILE 
E PER L’AGRICOLTURA
MENO OCCASIONI
DI SVILUPPO

Le nuove norme sui fondi volute dal commissario Ue ed ex ministro Fitto
hanno ridefinito e semplificato il quadro degli interventi da realizzare

PRONTA LA VERIFICA 
DI PALAZZO CHIGI 
DECISIVI ANCORA 
UNA VOLTA I COMUNI
CHE SCELGONO
LE OPERE UTILI

Degrado per i 
lavori fermi da 
anni da 
trent’anni
ma finalmente 
arriva la fumata 
bianca per far 
ripartire la 
maxi-opera 
Il primo lotto 
consentirà di 
portare 6.500 
litri al secondo 
d’acqua fino a 
Ponte, dove 
sorgeranno 
l’impianto di 
potalizzazione e 
idroelettrico, 
che produrrà 
quasi 5mila 
kilowatt

Diga di Campolattaro
dopo 30 anni di attesa
partono i cantieri

È PREVISTA ANCHE
LA REALIZZAZIONE
DI UN IMPIANTO
PER LA PRODUZIONE
DELL’ENERGIA
IDROELETTRICA

`Opere per 700 milioni di euro per collegare l’invaso
sia alla rete idrica sia a quella irrigua del Beneventano

Il cambio di paradigma

L’area di Bagnoli che sarà oggetto di riqualificazione (Neaphoto Renato Esposito)

La svolta della Coesione 
Stop ritardi sui progetti 

Raffaele Fitto, 
vicepresidente 
della 
Commissione 
europea
Non ci 
saranno più 
rallentamenti 
per lavori per 
sei settori 
strategici 
come la 
bonifica di 
Bagnoli a 
Napoli o la 
diga di 
Campolattaro 
in provincia di 
Benevento 
Prima però 
largo alle 
opere Pnrr
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L’INFRASTRUTTURA
Valerio Esca

La luce in fondo al tunnel. O per 
meglio dire in fondo alla galle-
ria, attraverso la quale viagge-
ranno le acque dell'invaso fino 
all'impianto  di  potabilizzazio-
ne e alla centrale idroelettirca. 
Dopo oltre 30 anni arriva la fu-
mata bianca per la diga di Cam-
polattaro. Ieri infatti, al termi-
ne della verifica della progetta-
zione esecutiva, sono state con-
segnate alle imprese appaltatri-
ci le prime fasi dei lavori per il 
completamento delle opere di  
derivazione  della  diga.  Nelle  
prossime  settimane  saranno  
consegnati i lavori di altre fasi e 
lotti di esecuzione, fino all'av-
vio in parallelo del complesso 
dei lavori, suddiviso in tre lotti. 
Inoltre, sono in corso di com-
pletamento le procedure di oc-
cupazione d'urgenza di miglia-
ia  di  particelle  catastali,  per  
consentire  la  realizzazione  di  
«un'opera strategica – spiegano 
dal ministero delle Infrastruttu-
re e dei Trasporti - che garanti-

rà la sicurezza dell'approvvigio-
namento idrico a scopo idropo-
tabile, irriguo ed energetico per 
un ampio territorio della Regio-
ne Campania». Il finanziamen-
to della maxi-opera ammonta a 
700 milioni di euro, di cui 540 
milioni  messi  a  disposizione  
dal Mit su varie fonti finanzia-
rie nazionali ed europee (Pnrr, 
Fondo  sviluppo  e  coesione  e  
Fondo  opere  indifferibili).  «Si  
avvia  così,  dopo  decenni,  il  
completamento della più gran-
de infrastruttura idrica incom-
piuta  del  Paese,  grazie  al  co-
stante impegno del Mit - ribadi-
scono dal ministero - del com-
missario straordinario di gover-
no (che ha in carico la realizza-
zione  dell'intervento)  e  della  
Regione  Campania,  che  co-fi-
nanzia l'opera e fa da stazione 
appaltante». 

IL PROGETTO
Un’opera mastodontica ritenu-
ta a buona ragione di «interesse 
strategico» non solo per la Cam-
pania  ma  per  l’intero  Mezzo-
giorno e che mira a garantire 
l’autonomia idrica della regio-
ne. Grazie alla  diga la risorsa 
idrica a disposizione non sarà 
solo quella potabile che fuoriu-
scirà  dai  rubinetti  delle  case,  
ma potrà essere utilizzata per 
l’irrigazione  dei  campi  e  per  
produrre  energia  elettrica.  
Un’eterna incompiuta che pren-
de forma. Difatti la storia della 

diga di Campolattaro parte da 
lontano. L'11 ottobre 1978 la de-
legazione speciale per la Cassa 
per il  Mezzogiorno del Consi-
glio superiore dei lavori pubbli-
ci diede il via libera al progetto 
esecutivo,  firmato  dagli  inge-
gneri  Pietro  Vecellio  e  Carlo  
Orioli,  denominato  «Progetto  
speciale-serbatoio  sul  fiume  
Tammaro». Il manufatto si tro-
va ai piedi di comune di Campo-
lattaro, dal quale prende il no-

me, ed è situato a 430 metri sul 
livello del mare; mentre il lago 
artificiale creato dall’invaso in-
teressa  soprattutto  una  rile-
vante  fetta  della  piana  della  
confinante Morcone (683 me-
tri sul livello del mare). 

LA STORIA
L’invaso ottenne il  via  libera 
alla costruzione l’11 dicembre 
1980, ovvero dopo la delibera-
zione del Consiglio di ammini-

strazione  della  Cassa  per  il  
Mezzogiorno  per  un  costo  
complessivo in lire di 69 mi-
liardi e 344 milioni delle vec-
chie lire. I lavori definitivi so-
no invece terminati 31 anni fa 
(nel 1993) e hanno permesso il 
deposito di  circa 100 milioni 
di metri cubi d’acqua. Il costo 
complessivo  fu  quantificato  
in circa 270 miliardi di lire, di 
cui  circa  51  miliardi  per  gli  
espropri che coinvolsero oltre 
1.200  aziende  dei  comuni  di  
Campolattaro e Morcone. Og-
gi i lavori, per lo più, riguarde-
ranno la galleria di derivazio-
ne, lunga 7,5 chilometri e che 
porterà l’acqua (6.500 litri al 
secondo) dalla diga fino a Pon-
te (piccolo centro del Sannio), 
dove sorgerà l’impianto di po-
tabilizzazione, con potenziali-
tà  massima  di  30mila  metri  
cubi al secondo, e l’impianto 
idroelettrico,  che  produrrà  
4.943  megawattora  all’anno  
per una potenza massima di 

6.40 kilowatt. L’acqua potabi-
lizzata verrà poi pompata ver-
so sia i centri dell’alto Sannio 
che dell’alto Fortore e immes-
sa in uno dei due nuovi acque-
dotti, previsti dal piano, desti-
nati all’uso irriguo e potabile. 
Gli immensi tubi che in questi 
mesi sono visibili in valle Te-
lesina rappresentano dunque 
una vera e propria «superstra-
da dell'acqua», che servirà l’ir-
rigazione dell’intera valle per 
poi  innestarsi  nell’acquedot-
to campano. 

LE ISTITUZIONI 
«La  consegna  dei  lavori  della  
prima fase dell'iter di completa-
mento della diga - sostiene il de-
putato azzurro e sottosegreta-
rio al Mit, Tullio Ferrante - è il 
mantenimento di una promes-
sa fatta al territorio, che atten-
de quest'opera da decenni, e te-
stimonia al tempo stesso l'impe-
gno di questo governo nel soste-
nere la realizzazione di quelle 
grandi  opere  infrastrutturali  
che segneranno la svolta per il 
nostro Mezzogiorno». 

Durante la consueta diretta Fa-
cebook del venerdì è intervenu-
to anche il presidente della Re-
gione  Campania  Vincenzo  De  
Luca. «È il più grande interven-
to nel campo della gestione del 
sistema idrico che si faccia in 
Italia».  Il  governatore  ricorda  
che si tratta di un intervento "fi-
nanziato al 50%, anche di più, 
dalla Regione Campania, oltre 
che  dal  ministero delle  Infra-
strutture. L'obiettivo è quello di 
rendere autonoma la nostra re-
gione sul piano delle forniture 
idriche per uso potabile, agrico-
lo e industriale». «Dobbiamo re-
cuperare  -  afferma De Luca -  
5mila litri di acqua al secondo 
e, quindi, abbiamo varato tutto 
un programma di oltre 3 miliar-
di  di  euro  di  investimenti.  Ci  
stiamo muovendo  costruendo  
il futuro per i nostri figli, per le 
generazioni che verranno. Stia-
mo davvero lavorando sulle co-
se di fondo, non sui dettagli».
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IL CASO
Ercole Incalza

Finalmente al termine della ve-
rifica della progettazione esecu-
tiva, sono state consegnate alle 
imprese  appaltatrici  le  prime  
fasi dei lavori per il completa-
mento delle opere di derivazio-
ne della diga di Campolattaro. 

Senza dubbio  è  una  notizia  
storica per la Campania e per 
l’intero Mezzogiorno. Consenti-
temi di ricordare un fatto perso-
nale: nell’autunno del 1973 ven-
ni assunto dalla Cassa del Mez-
zogiorno e alla fine di quell’an-
no partecipai ad una riunione 
presieduta da Gabriele Pescato-
re  (Presidente  della  Cassa  del  
Mezzogiorno) in cui venne af-
frontato  il  grave  problema  

dell’approvvigionamento  idri-
co  dell’intero  Mezzogiorno  e  
Pescatore intervenne precisan-
do che l’invaso di Campolattaro 
aveva senza dubbio una specifi-
ca  peculiarità:  la  improcrasti-
nabilità  dell’intervento,  la  ur-
genza  di  rispondere  ad  una  
emergenza che rischiava di di-
ventare sempre più drammati-
ca ed ingestibile. 

50 ANNI
Ebbene, avendo in questi gior-

ni  finalmente  avviato  i  lavori  
non voglio  fare  polemica,  vo-
glio solo ricordare che dalla da-
ta della intuizione programma-
tica all’apertura dei cantieri so-
no passati più di 50 anni. 
Ma questa notizia è ancora più 
importante  perché  la  Campa-
nia vive  una emergenza tutta  
particolare,  una  emergenza  
che si evince da un documento 
della Direzione Generale per il 
Ciclo Integrato delle Acque del-
la Regione; un documento che 
è stato inviato alla Protezione 
civile, alle prefetture di Napoli, 
Caserta,  Benevento,  Salerno e  
Avellino e ai gestori del servi-
zio idrico. Il documento preci-
sa come «le scarse precipitazio-
ni piovose e nevose dello scor-
so autunno» abbiano determi-
nato una «rilevante riduzione 
delle risorse idriche. Nelle ulti-

me settimane tutte le fonti re-
gionali  che  alimentano  l'Ac-
quedotto Campano Torano - Bi-
ferno (sorgenti del Maretto, del 
Torano e del Biferno, per il tra-
mite  dell'Acquedotto  Molisa-
no) stanno registrando un seve-
ro  e  perdurante  decremento  
della  capacità  di  alimentazio-
ne». 

LE PERDITE
Ad aggravare le criticità ci sono 
le dispersioni delle reti idriche 
comunali, con perdite che si ag-
girano in media dal 30% al 60%.
Questa  grave  emergenza  ri-
guarda tutte le Regioni del Mez-
zogiorno. In realtà l’allarme ri-
guarda oltre il 50% dei territori 
in Sicilia, Puglia e Basilicata, le 
zone costiere di Calabria e Sar-
degna e alcuni tratti della dor-
sale appenninica e della fascia 
adriatica.
Affrontano questa grave emer-
genza  del  Mezzogiorno  pochi  
mesi fa avevo parlato di una esi-
genza minima di dieci miliardi 
di  euro,  una esigenza da sup-
portare con una azione ed una 
progettualità  organica;  il  Go-
verno sempre pochi mesi fa ha 
approvato un primo stralcio di 
un Piano da dodici miliardi di 
euro; uno stralcio che assicura 
subito  946  milioni  di  euro,  

mentre per le gravi emergenze 
della Regione Campania si con-
templava  solo  un  importo  di  
48,5  milioni  di  euro.  Ebbene  
fortunatamente questi 700 mi-
lioni  di  euro  riportano  in  un  
ambito accettabile (cioè 748 mi-
lioni di euro) le reali assegna-
zioni per un ambito territoriale 

che,  senza  un  approvvigiona-
mento idrico sistematico, subi-
sce un danno al comparto agro 
alimentare e turistico di oltre 7 
– 8 miliardi di euro all’anno.

IL RUOLO DELLO STATO
Questa  emergenza  idrica  del  
Sud non credo però possa esse-
re affrontata con azioni dell’or-
gano locale ma penso sia oppor-
tuno che lo Stato definisca, sin 
dal  prossimo  Documento  di  
Economia  Finanziaria  (DEF),  
un impegno programmatico or-
ganico supportato da un crono-
programma procedurale difen-
dibile e con un riferimento fi-
nanziario certo. 
Questo Governo e l’attuale mag-
gioranza  sanno  bene  che  il  
prossimo triennio rappresenta 
il riferimento di base per il bi-
lancio della intera Legislatura. 
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Il cambio di paradigma

LO SCENARIO
Nando Santonastaso

Sei settori strategici di interven-
to e ai primi due posti «le risor-
se idriche» e le «infrastrutture 
per il rischio idrogeologico e il 
rischio idraulico e per la prote-
zione dell’ambiente». È quanto 
previsto da una delle più impor-
tanti novità introdotte dalla leg-
ge di riforma della Politica di 
Coesione, varata lo scorso anno 
su  iniziativa  dell’allora  mini-
stro Raffaele Fitto. Per la prima 
volta, con un apposito decreto, 
si è stabilito che i  fondi della 
Coesione, uno dei pilastri della 
politica comunitaria, non pote-
vano più essere utilizzati,  per 
così dire, in ordine sparso ma 
seguire criteri e priorità uguali 
per tutti i soggetti destinatari, 
dai ministeri alle Regioni, dalle 
Città metropolitane ai Comuni, 
alle Province autonome. Deci-
sione inedita, come detto, ma 
soprattutto inevitabile alla luce 
dei pesanti ritardi accumulati  
nella spesa in ogni ciclo di pro-
grammazione. Fu proprio Fit-
to, come si ricorderà, a rendere 
noto a fine 2023 che l’Italia nel 

suo complesso era ferma appe-
na al 34% a ottobre 2022, pari a 
46,1 miliardi dei 126 assegnati 
complessivamente al Paese per 
il periodo 2014-2020, tra Fondi 
strutturali europei e Fondo svi-
luppo e  Coesione.  Un ritardo 
enorme, che ha pesato soprat-
tutto sul Mezzogiorno, al quale 
per legge dev’essere comunque 
riservato l’80% delle risorse na-
zionali della Coesione, e ha reso 
ancora più urgente la svolta le-
gislativa e soprattutto operati-
va della Riforma. 

GOVERNANCE
La Coesione è stata di fatto alli-
neata anche in termini di gover-
nance alle modalità di gestione 
del Pnrr, con l’obiettivo di evita-
re duplicazioni di spesa, regola-
mentare gli interventi in base a 
precise priorità (i sei ambiti di 
cui si  parlava in precedenza), 
definire  un  cronoprogramma  
adeguato alla portata dei singo-
li progetti ammessi, con la pos-
sibilità di interventi sostitutivi 
da parte del Governo in caso di 
mancato rispetto delle scaden-
ze concordate.  Una prova del 
fuoco per il Sud, soprattutto, al-
la luce dei limiti strutturali del-
la macchina amministrativa in 
particolare  dei  Comuni,  chia-
mati  nello  stesso  contesto  ad  
accelerare gli  iter procedurali 
delle opere del Pnrr finanziate 
e  da  realizzare  entro  giugno  
2026 (salvo proroghe). Ma nes-
sun passo indietro da parte del 
Governo.  Niente più ritardi  o  
rallentamenti, insomma, nien-
te nuovi casi di opere infinite, 
come la bonifica di Bagnoli a 
Napoli  o  la  stessa attivazione 
della diga di Campolattaro a Be-
nevento, pur nella consapevo-
lezza che al momento sono le 

opere del Piano nazionale di ri-
presa e resilienza a meritare la 
massima attenzione, considera-
ta la ristrettezza dei tempi. Che 
quella  tracciata  è  una  strada  
senza ritorno lo dimostra non 
solo la forte sollecitazione alle 
Regioni per la firma degli Ac-
cordi di Coesione, un pacchetto 
di 30 miliardi circa condiviso 
sul piano delle scelte con Palaz-
zo Chigi, ma anche l’impegno 
della stessa premier Meloni per 
verificare come e quante delle 
risorse messe in campo sempre 
con la Coesione sono state effet-
tivamente già impegnate, spe-
cie al Sud. Il Presidente del Con-
siglio, come si ricorderà, aveva 
annunciato a dicembre scorso 
l’avvio di un monitoraggio con-
cernente soprattutto il Mezzo-
giorno, avendo tenuto per sé la 
delega territoriale. Quella veri-
fica, relativa in particolare alle 
misure di co-finanziamento na-

zionale dei fondi della Coesio-
ne, tradizionale tallone d’Achil-
le della spesa al Sud, è pratica-
mente pronta e dovrebbe esse-
re ufficializzata a stretto giro. 
Da essa sarebbe emerso che so-
no almeno 242 i progetti defini-
ti prioritari dagli enti attuatori, 
per un ammontare di circa 4 
miliardi,  sui  quali  il  Diparti-
mento delle Politiche di Coesio-
ne di Palazzo Chigi verificherà 
il  rispetto delle scadenze e  lo 
stato dell’arte di ognuno. Tutti i 
progetti afferiscono ai sei ambi-
ti prioritari individuati dalla Ri-
forma ma forse sorprenderà sa-
pere che una quota consistente, 
pari a 1,2 miliardi, riguarda i mi-
nisteri.
Di  sicuro,  la  macchina  della  
“nuova” Coesione si è messa in 
moto e lo confermano le antici-
pazioni sul budget 2021-27 de-
stinate al Sud rispetto al totale 
delle risorse disponibili (vi rien-
trano infatti i 3,5 miliardi per la 

Decontribuzione Sud e i 2,2 mi-
liardi  del  credito  d’Imposta  
Mezzogiorno, in entrambi i casi 
garantiti dalla copertura dell’F-
sc).  Un  recentissimo  studio  
dell’Anci sulla geografia dei fon-
di di Coesione all’interno dei 23 
Accordi siglati dal Governo con 
Regioni e Province Autonome, 
ribadisce che un ruolo di primo 
piano toccherà proprio ai  Co-
muni, titolari insieme alle Città 
metropolitane di una serie di in-
terventi più, per così dire, visibi-
li per le loro comunità. Lo stu-
dio quantifica in 818 gli  inter-
venti  delle  municipalità,  il  
36,2% degli oltre 2.500 progetti 
elencati nei 23 Accordi, per un 
valore di 4,5 miliardi, e mette la 
Campania al primo posto della 
graduatoria per Regioni in base 
alle risorse assegnate (20,8% del 
totale),  seguita  da  Sicilia  
(18,2%), Puglia (15%) e Calabria 
(8,4%).  Nella  stessa  Campania  
insieme ad Abruzzo, Basilicata, 
Sardegna e Toscana, il 30% del-
le risorse è nelle mani dei Co-
muni e l’elenco dei progetti fi-
nanziati dalla Coesione spiega 
perché il loro impatto sulla vita 
quotidiana è percepito di più ri-
spetto a quelli più grandi. Napo-
li, per esempio, che attraverso 
la Coesione (e non nolo) utilizze-
rà 1,2 miliardi dei 6 assegnati al-
la Regione per la bonifica di Ba-
gnoli, spenderà 31,6 milioni so-
prattutto  nell’impiantistica  
sportiva,  dal  Palazzetto  di  via  
Stadera  alla  Cittadella  di  via  
Ulisse Prota Giurleo. A Bari 88 
milioni serviranno per il com-
pletamento delle infrastrutture 
per il rischio idrogeologico del 
piano di raccolta differenziata 
dei rifiuti,  la realizzazione del 
Parco del Castello e il recupero 
dell’area  ex  Villaggio  Azzurro  
all’aeroporto «Gino Lisa» per la 
Protezione civile. A Palermo in-
vece l’assegno da oltre 68 milio-
ni sarà utilizzato tra l’altro per 
la riqualificazione dell’ex fiera 
del Mediterraneo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

CON IL PRIMO LOTTO
SARÀ REALIZZATO 
UNA GALLERIA
DI 7,5 CHILOMETRI
ALL’IMPIANTO
DI POTABILIZZAZIONE

Un piano straordinario
per la questione idrica
il pallino ritorni allo Stato

In alto e lato, l’area dove 
sorgerà l’attesa diga di 
Campolattaro
Alle imprese appaltatrici 
sono state consegnate le 
prime fasi dei lavori per le 
opere di derivazione

CAMPOLATTARO
È UNA INTUIZIONE
STRATEGICA
DI PESCATORE
PRESIDENTE
DELLA CASMEZ

SENZA ADEGUATO
APPROVVIGIONAMENTO
IDRICO CIVILE 
E PER L’AGRICOLTURA
MENO OCCASIONI
DI SVILUPPO

`Le nuove norme sui fondi volute dal commissario Ue ed ex ministro Fitto
hanno ridefinito e semplificato il quadro degli interventi da realizzare

PRONTA LA VERIFICA 
DI PALAZZO CHIGI 
DECISIVI ANCORA 
UNA VOLTA I COMUNI
CHE SCELGONO
LE OPERE UTILI

Degrado per i 
lavori fermi da 
anni da 
trent’anni
ma finalmente 
arriva la fumata 
bianca per far 
ripartire la 
maxi-opera 
Il primo lotto 
consentirà di 
portare 6.500 
litri al secondo 
d’acqua fino a 
Ponte, dove 
sorgeranno 
l’impianto di 
potalizzazione e 
idroelettrico, 
che produrrà 
quasi 5mila 
kilowatt

Diga di Campolattaro
dopo 30 anni di attesa
partono i cantieri

È PREVISTA ANCHE
LA REALIZZAZIONE
DI UN IMPIANTO
PER LA PRODUZIONE
DELL’ENERGIA
IDROELETTRICA

Opere per 700 milioni di euro per collegare l’invaso
sia alla rete idrica sia a quella irrigua del Beneventano

Il cambio di paradigma

L’area di Bagnoli che sarà oggetto di riqualificazione (Neaphoto Renato Esposito)

La svolta della Coesione 
Stop ritardi sui progetti 

Raffaele Fitto, 
vicepresidente 
della 
Commissione 
europea
Non ci 
saranno più 
rallentamenti 
per lavori per 
sei settori 
strategici 
come la 
bonifica di 
Bagnoli a 
Napoli o la 
diga di 
Campolattaro 
in provincia di 
Benevento 
Prima però 
largo alle 
opere Pnrr
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`A dicembre flessione sotto tremila miliardi, 350 in meno del debito francese
Italia unico Paese G7 con bilancio primario positivo, si pagano solo gli interessi

Btp Più, lunedì collocamento
tasso al 2,8%, poi su al 3,6%

segue dalla prima pagina

Marco Fortis

È  realistico  ipotizzare,  invece,  
che il PIL italiano sia aumentato 
lo scorso anno, in base ai dati 
grezzi ufficiali che saranno dif-
fusi  dall’Istat  ad inizio marzo,  
come minimo dello 0,7%, forse 
perfino un po’ di più, grazie a un 
maggior numero di giorni lavo-
rativi rispetto al 2023, addirittu-
ra quattro.

Non solo. La Banca d’Italia ha 
comunicato ieri che a dicembre 
2024 il debito pubblico italiano 
è sceso a 2.966 miliardi, dimi-
nuendo di  ben  38  miliardi  ri-
spetto a  novembre,  quando lo  
sforamento del livello dei 3.000 
miliardi (una soglia ormai pura-
mente psicologica in un mondo 
dove i  debiti  pubblici  corrono 
all’impazzata, ben di più del no-
stro) fu commentato dai media 
nazionali  come l’inizio di  una 
catastrofe inevitabile. Vedremo 
ora invece quanto risalto  sarà 
dato al calo di fine anno che ri-
porta l’Italia a circa 350 miliardi 
di euro sotto il livello del debito 
pubblico francese, che a settem-
bre ha superato quota 3.300 mi-
liardi,  mentre quello  britanni-
co, secondo le previsioni della 
Commissione europea, dovreb-
be aver superato a fine 2024 i 
3.380 miliardi di euro. 

PRIMARIO POSITIVC
Dunque, i conti pubblici italiani 
non sono per  nulla fuori con-
trollo, con un deficit in calo e un 
rapporto debito/PIL riportato ai 
livelli pre-pandemia. Infatti, l’I-
talia è oggi l’unico Paese del G-7 
con un bilancio statale primario 
positivo. Significa che l’aumen-
to del debito nazionale per deci-
ne di miliardi all’anno non di-
pende da una cattiva gestione 
delle finanze pubbliche, cioè da 
nuovo debito, ma esclusivamen-
te dal pagamento degli interessi 
sul debito pregresso. Inoltre, il 
nostro  rapporto  debito/PIL  
chiuderà il 2024, nella peggiore 
delle  ipotesi  (cioè  assumendo  
che il PIL 2024 a valori correnti 
sia lo stesso di quello dell’anno 
mobile terminante a settembre 
2024), poco sopra il 136%, dun-
que  appena  sopra  i  livelli  del  
2019. L’Italia è cioè in una situa-
zione ben diversa di  quella di  
Paesi come Francia, Stati Uniti, 
Giappone o Regno Unito i  cui 
debiti in rapporto al PIL sono at-
tualmente di 13-17 punti superio-
ri rispetto al 2019. 

PREVISIONI
Ma il debito/PIL italiano, in una 
ipotesi intermedia, potrebbe an-
che fissarsi un punto percentua-
le sotto il 136%, cioè intorno al 
135%, o addirittura, in una ipote-
si ottimistica, restare invariato 
rispetto al livello del 2023, cioè 
sotto il 135%, se il PIL del quarto 
trimestre 2024, con due giorni 

lavorativi in più del terzo trime-
stre 2023 e con un po’ di inflazio-
ne,  dovesse  sorprendere  tutti.  
Sarà  comunque  smentito  cla-
morosamente,  in  ogni  caso,  il  
139,7%  previsto  dalla  agenzia  
Moody’s nel suo rapporto del 26 
novembre scorso, quando affib-
biò all’Italia uno striminzito ra-
ting Baa3 stabile (corrisponden-
te in una pagella scolastica a un 
modestissimo 5 e mezzo: un vo-
to assurdo se paragonato all’8,5 
assegnato ad una Francia com-
pletamente allo sbando sul fron-
te politico e dei conti pubblici).
D’altronde, il mercato interna-
zionale ha capito molto di più 
delle agenzie di rating che il de-
bito  pubblico  dell’Italia,  per  
quanto elevato,  è  solido e ben 
gestito. Sicché, rispetto a dicem-
bre 2023, a novembre 2024 l’am-
montare complessivo del debito 
del nostro Paese finanziato da 
investitori non residenti è salito 
in soli undici mesi di 147 miliar-
di,  con  una  corsa  all’acquisto  
dei titoli di Stato italiani che co-
stituisce un innegabile segno di 
fiducia verso una economia resi-
liente e con i conti pubblici blin-
dati da un Piano strutturale di 
bilancio che ha ottenuto i pieni 
voti  dalla  Commissione  euro-
pea. Mentre le famiglie e le im-
prese  italiane  hanno  ulterior-
mente incrementato i loro inve-
stimenti nel debito italiano di 41 
miliardi.  Contemporaneamen-
te, nel corso del 2024 la quota di 
debito pubblico detenuto dalla 
Banca d’Italia è diminuita, collo-
candosi al 21,7% alla fine dell’an-
no  (dal  24,2%  al  termine  del  
2023).

© RIPRODUZIONE RISERVATA

OBBLIGAZIONI
R O M A  Conto alla rovescia per il 
Btp Più. A poco meno 72 ore dal 
lancio del nuovo titolo esclusi-
vamente dedicato ai piccoli ri-
sparmiatori, il Ministero dell’E-
conomia ha reso noti ieri i detta-
gli dell’emissione che partirà lu-
nedì  17  per  concludersi,  salvo  
chiusura anticipata, nella tarda 
mattinata di venerdì 21. 

Il  tasso  minimo  garantito  è  
fissato  al  2,80%  dal  primo  al  
quarto anno, mentre dal quinto 
all'ottavo la cedola è destinata a 
salire  fino  al  3,60%.  Come  di  
consueto, i tassi cedolari defini-
tivi saranno comunicati  a fine 
emissione  e  potranno  essere  
confermati o ritoccati al rialzo 
in base alle condizioni di merca-
to  nel  giorno  della  chiusura  
dell'emissione.

NOVITÀ
Annunciato a metà gennaio, il 
Btp Più appartiene alla famiglia 
del Btp Valore lanciato nel 2023, 
i buoni del Tesoro garantiti dal-
lo Stato pensati solo ed esclusi-
vamente per il mercato retail. I 
risparmiatori  che decideranno 
di acquistarlo - con un taglio mi-
nimo di 1.000 euro e senza paga-
mento di commissioni durante i 
giorni del collocamento - riceve-
ranno ogni trimestre la cedola 
con  rendimenti  prefissati  cre-

scenti nel tempo secondo il mec-
canismo  cosiddetto  «step-up»:  
nei primi quattro anni sarà più 
bassa, nei secondi più alta.

Novità di questa emissione è 
che dopo quattro anni – tra il 29 
gennaio e il 16 febbraio 2029 - gli 
investitori che hanno acquista-
to il Btp Più durante i giorni del 
collocamento  mantenendolo  
ininterrottamente  avranno  la  
possibilità di recuperare intera-
mente la quota che si  intende 
svincolare chiedendo il rimbor-
so anticipato (totale o parziale) 
con  una  comunicazione  alla  
propria banca o all’ufficio posta-
le in cui si detiene un conto tito-
li, oppure online se il proprio ho-
me-banking è abilitato alla fun-
zione di trading-online.

Le somme sottoscritte, spiega 
il Mef, sono comunque garanti-
te alla scadenza finale per gli in-

vestitori che vorranno conser-
varlo per otto anni. In ogni caso, 
nel corso della sua durata il Btp 
potrà essere sempre ceduto (in-
teramente o in parte) prima del-
la sua scadenza, senza vincoli e 
alle condizioni di mercato.

CONDIZIONI
Il  collocamento  avrà  luogo  a  
partire da lunedì sulla piattafor-
ma Mot (il mercato telematico 
di Borsa Italiana dedicato a ob-
bligazioni e titoli di Stato) attra-
verso tre istituti di credito: Mon-
te  dei  Paschi  di  Siena,  Intesa  
Sanpaolo e Unicredit. 

La  sottoscrizione  parte  da  
1.000 euro e procede per multi-
pli dello stesso importo, mentre 
non sono previsti limiti o tetti 
all’emissione. Come per tutti i ti-
toli di Stato, sono previste una 
tassazione agevolata al 12,5% e 
l’esenzione dalle imposte di suc-
cessione. Inoltre, come previsto 
dalla precedente Manovra, il ti-
tolo sarà escluso dal calcolo Isee 
fino  a  un  limite  massimo  di  
50mila euro.

Positive  le  valutazioni  della  
vigilia da parte degli esperti del 
mercato.  «Se  da  un  lato  ci  si  
aspetta un possibile calo dei tas-
si nel 2025 - dice Gabriel Deba-
ch, market analyst di eToro - il 
tasso al rialzo nei secondi quat-
tro anni rende questa offerta un 
valido strumento per attrarre la 
domanda interna» tenendola al 
riparo  dalla  volatilità  prevista  
nei prossimi mesi. Secondo le si-
mulazioni di Facile.it, invece, se 
nel breve periodo i conti deposi-
to assicurano maggior flessibili-
tà  e  guadagni  potenzialmente  
più alti, nel medio-lungo il Btp 
Più  dovrebbe  riservare  rendi-
menti superiori.

Angelo Ciardullo
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CHI ACQUISTA DURANTE 
IL COLLOCAMENTO
NON PAGHERÀ 
COMMISSIONI
E POTRÀ CHIEDERE
RIMBORSO ANTICIPATO

Il cambio di paradigma

Il debito è sotto controllo
sono stati smentiti i gufi

Fonte: elaborazione Fondazione Edison su dati Banca d'Italia e Istat

Rapporto Debito Pubblico/Pil: 2019-2024 

Dati aggiornati al 3° trimestre 2024; previsione "pessimistica" per il 4° trimestre (in % del PIL) 
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IL FOCUS
Giuseppe Di Martino 

Un autobus che non arriva, una 
corsa soppressa senza preavvi-
so,  una coincidenza persa per 
pochi minuti.  Scene all’ordine 
del giorno per chi vive nel San-
nio. Le proteste si moltiplicano, 
così come le segnalazioni di dis-
servizi che rendono difficoltosa 
la vita di studenti, lavoratori e 
pendolari. «Aree interne con in-
frastrutture  inadeguate  e  tra-
sporti inefficaci. Serve un inter-
vento immediato e coordinato 
delle istituzioni». È il campanel-
lo  d’allarme  della  Filt-Cgil  di  
Avellino e Benevento,  insieme 
al  Movimento  Avanguardia  e  
all’associazione  universitaria  
Cusas, che lanciano un appello 
congiunto alle istituzioni affin-
ché si intervenga in maniera de-
cisa per colmare un gap infra-
strutturale che rischia di  con-
dannare  il  territorio  all’isola-
mento e allo spopolamento. Se-
condo Cgil e movimenti studen-
teschi la mancanza di collega-
menti efficienti con i principali 
centri urbani sta penalizzando 
le  comunità  locali,  limitando  
l’accesso a servizi essenziali co-
me sanità, istruzione e lavoro. 

LE CRITICITÀ 
Evidenziate riguardano princi-
palmente le infrastrutture obso-
lete, i trasporti pubblici carenti 
e l’assenza di un sistema inter-
modale  efficace.  «L’arrivo  
dell’Alta velocità-capacità da so-
lo non basterà a risolvere i pro-
blemi di isolamento. Servono in-
terventi immediati e concreti» 
sottolinea con forza la sigla sin-
dacale. Tra le richieste avanzate 
figurano l’ammodernamento e 
il potenziamento della rete stra-
dale e ferroviaria, un incremen-
to delle corse di autobus e treni 
per garantire una maggiore co-
pertura del servizio e l’introdu-
zione di soluzioni di mobilità in-
tegrata  per  ridurre  i  tempi  di  
percorrenza.  Ma  la  questione  
non  riguarda  solo  i  trasporti.  
L’assenza di un sistema mobili-
tà  efficiente  ha  infatti  conse-
guenze  dirette  sul  tessuto  so-
cio-economico locale. La caren-
za di opportunità lavorative, ag-
gravata dalle difficoltà di sposta-
mento, sta spingendo i giovani a 
lasciare il territorio in cerca di 
migliori prospettive altrove. Un 
fenomeno che contribuisce alla 
desertificazione demografica e 
alla perdita di capitale umano 
prezioso per la crescita e lo svi-
luppo del Sannio. «Siamo forte-
mente preoccupati della conti-
nua migrazione dei giovani dal-

le nostre zone – analizza Giu-
seppe Anzalone, segretario ge-
nerale  della  Filt  Cgil  Avelli-
no-Benevento - Il dato dell'ulti-
mo decennio riporta numeri im-
pressionanti per le aree interne 
della Campania, per questo ab-
biamo ritenuto necessario ana-
lizzare  con  il  movimento  stu-
dentesco una serie di questioni 
che hanno un forte impatto sul 
tema, tra l'altro, chi più del mo-

vimento studentesco  potrebbe 
avanzare  proposte  valide  per  
mitigare questo dramma, visto 
che sono i primi a viverlo. 

L’ANALISI
«Siamo consapevoli – conclude 
Anzalone - che il percorso è tor-
tuoso ma con la determinazio-
ne e supporto dei giovani è pos-
sibile fare passi in avanti, a volte 
basterebbe ascoltarli di più, co-

sa che non siamo più abituati a 
fare». Una situazione che si ri-
flette in modo drammatico sul 
diritto allo studio. «La mobilità 
non si configura come una me-
ra questione logistica, bensì co-
me un pilastro imprescindibile 
del diritto allo studio, - specifica 
Giovanni Moccia, tra i portavo-
ce dell’associazione universita-
ria Cusas - poiché la possibilità 
di formarsi, di accrescere il pro-
prio bagaglio culturale e di co-
struire un avvenire professiona-
le non può essere ostacolata da 
carenze  infrastrutturali.  L’as-
senza di collegamenti adeguati 
tra i centri minori e le sedi uni-
versitarie costituisce una vera e 
propria discriminazione socia-
le,  che  penalizza  irrimediabil-
mente i giovani del territorio e 
priva le comunità locali di risor-
se intellettuali fondamentali, ag-
gravando il fenomeno dello spo-
polamento e della marginalizza-
zione», conclude Moccia. Sinda-
cati e associazioni, quindi, chie-
dono  un’azione  immediata  e  
coordinata da parte delle istitu-
zioni locali, regionali e naziona-
li per affrontare queste criticità 
e invertire il trend dello spopo-
lamento. Tra le misure sollecita-
te vi sono politiche per l’occupa-
zione giovanile, incentivi per la 
stabilità lavorativa e il rilancio 
del tessuto economico attraver-
so la valorizzazione delle risor-
se culturali, storiche e naturali 
del territorio. 
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Il piano olivicolo regionale ed 
i suoi obiettivi di rilancio 
saranno presentati oggi 
nell’aula magna dell’Istituto 
Galilei-Vetrone di Benevento. 
Un “All in” per conoscere i 
nuovi, moderni strumenti che 
il piano olivicolo regionale 
mette a disposizione per una 
coltura che è un’eccellenza 
assoluta dell’agroalimentare 
locale. Si terrà oggi, nell’aula 
magna dell’Istituto 
Galilei-Vetrone, in contrada 
Piano Cappelle, Benevento. I 
lavori, coordinati da Umberto 
Comentale dell'Aprol 

Campania, inizieranno alle 
18.30 con la partecipazione di 
professionisti ed esperti del 
settore. L’incontro si aprirà 
con il saluto di Antonella 
Gramazio, dirigente 
dell’Istituto che ospita 
l’evento. Le relazioni saranno 
tenute da Franco Famiani, 

docente dell’Università di 
Perugia e coordinatore WP1 
Oli.Inn; Angelo Frascarelli, 
docente dell’università 
perugina. Si proseguirà con 
l’intervento di Ferdinando 
Gandolfi, dirigente “Giovani 
agricoltori”. Prenderà quindi 
la parola Salvatore Loffreda, 
direttore regionale e 
co-direttore provinciale della 
Coldiretti di Benevento con 
Remo De Jeso. Concluderà 
Gennarino Masiello, 
vicepresidente nazionale 
della Coldiretti.
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LO STUDIO
Domenico Zampelli 

È Benevento il capoluogo italia-
no dove i prezzi delle abitazioni 
scenderanno di più nel 2025, fra 
-3 e -5%. La fotografia scattata in 
una  Campania  dove  invece  la  
quotazioni si manterranno stabi-
li (Caserta) o tenderanno legger-
mente a salire (fra +1 e +3% ad 
Avellino, Napoli e Salerno), in li-
nea con quella che sarà la tenden-
za a livello nazionale, che si do-
vrebbe aggirare intorno al’1-2%. 

LE PREVISIONI
Sono  queste  quelle  avanzate  
dall’Ufficio studi del gruppo Tec-
nocasa.  Segno di  crisi,  peraltro 
non  limitata  al  capoluogo  ma  

all’intero territorio  sannita,  an-
che allargato nei suoi confini sto-
rici visto che l’altra città con la 
quale si condivide l’ultima posi-
zione in Italia è Campobasso. So-
no in tutto 20 i capoluoghi che ve-
dono un segno negativo: Udine, 
Trapani, Cagliari, Potenza, Rieti, 
Catania, Varese, Matera, Rovigo, 
Biella,  Sondrio,  Andria,  Terni,  
Foggia, Viterbo, Chieti, Crotone, 
Alessandria, Reggio Calabria, Be-
nevento e Campobasso. C’è una 
prevalenza  di  città  meridionali  
(12) con 2 del centro e 6 del nord. 
«Dai nostri dati - afferma Fabia-
na Megliola, responsabile ufficio 
studi Gruppo Tecnocasa - si può 
notare che c’è una prevalenza di 
capoluoghi  del  Sud  Italia  i  cui  
prezzi sono attesi al ribasso. Non 
mancano città del centro e anche 
del Nord Italia. La motivazione è 

univoca: a incidere sui prezzi in 
modo negativo contribuisce sem-
pre più la qualità degli immobili 
e questo è un fenomeno trasver-
sale, interessa tutte le aree geo-
grafiche. La maggiore presenza 
di aree del sud potrebbe spiegar-
si anche con una maggiore fragi-
lità occupazionale che rende più 
difficoltoso l’accesso al credito e 
quindi l’acquisto oppure induce 
ad acquisti più prudenti, riducen-
done la disponibilità di spesa da 
destinare alla casa. In generale – 
conclude Megliola - però sottoli-
neiamo che le previsioni ci resti-
tuiscono  un  quadro  positivo  o  
stabile per la maggioranza delle 
realtà a conferma di un mercato, 
per ora, in salute». A confortare 
previsioni più ottimistiche c’è il 
prolungamento fino al 2027 dei 
mutui per i giovani, garantiti dal 

Fondo  Consap,  che  lascia  ben  
sperare per le fasce di età più bas-
se.  A  incidere  sul  mercato  c’è  
quindi anche il dato relativo alle 
condizioni in cui  si  trovano gli  
immobili.  Naturalmente  c’è  so-
stanziale  differenza  fra  l’acqui-
sto di  un immobile nuovo,  che 
non comporta particolari attivi-
tà,  rispetto  ad  un’abitazione  di  
un centro storico,  magari  biso-
gnosa di una ristrutturazione. Se-
condo gli  analisti  Tecnocasa  le  
abitazioni che non rispondono a 
criteri di qualità richiesti dai po-
tenziali  acquirenti  potranno  
maggiormente subire delle ridu-
zioni di valore, in particolare se 
necessitano di importanti lavori 
di riqualificazione, che lasciano 
sempre un margine di incertezza 
sull’entità anche alla luce dell’au-
mento dei costi legati all’attività 

edilizia. Sono attesi rialzi, invece, 
per le tipologie signorili, di nuo-
va costruzione, in buono o otti-
mo stato, efficienti dal punto di 
vista energetico e inserite in con-
testi serviti. Voci che a Benevento 
difettano  un  po’  sul  versante  
dell’offerta. A contribuire alla te-
nuta dei valori anche la bassa of-
ferta  che  si  sta  sperimentando  
dopo la corsa all’acquisto degli  
ultimi anni. Il gap tra le richieste 
dei proprietari e la diminuita di-
sponibilità di spesa, in particola-
re in alcune metropoli, potrebbe 

portare  a  un allungamento  dei  
tempi di vendita che gli operatori 
del Gruppo Tecnocasa hanno già 
avvertito nel 2024. Per quanto ri-
guarda il numero delle compra-
vendite è prevista una stabilità ri-
spetto ai dati del 2024. Sarà im-
portante  capire  come  evolverà  
l’economia - per la quale si preve-
de una crescita non ancora robu-
sta - che trend avrà l’inflazione e 
in che direzione andrà la fiducia 
di imprese e consumatori.
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Il Sannio, i nodi

Aree interne, trasporti
e servizi sono inadeguati:
così migrazione no-stop
`Arriva la denuncia della Filt-Cgil
e dei movimenti di studenti e pendolari

`«L’arrivo dell’Alta velocità-capacità 
non basterà a risolvere i problemi»

Piano olivicolo, strumenti moderni per il rilancio
L’iniziativa di Coldiretti

Mercato immobiliare, prezzi in calo
«A Benevento abitazioni meno care»

MOCCIA (CUSAS):
«LA MOBILITÀ 
NON SI CONFIGURA
COME UNA MERA
QUESTIONE
LOGISTICA»
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SAN BARTOLOMEO IN GALDO
Celestino Agostinelli

Risiedere nelle aree interne, di-
stanti dai servizi essenziali, tra 
cui quelli assistenziali e sanitari, 
diventa ancora più complicato 
per quanti vivono il dramma del-
la disabilità.  Come nel  caso di  
B.I., 40 anni, di San Bartolomeo 
in Galdo, affetto da una delle tan-
te malattie rare, il morbo di Be-
chet, che causa un’evidente ridu-
zione e perdita di autonomia, co-
stretto a dipendere da altri an-
che  per  svolgere  funzioni  ele-
mentari ma essenziali.
Pesano, però, anche gli ostacoli 
burocratici.  Da circa 4 anni,  il  
40enne aspetta l’assegno di cu-
ra, che dal 2017 non è più condi-
zionato  dall’Isee,  per  persone  
con disabilità gravissima assisti-
te da caregiver familiare. In casi 
come questo, tra l’altro, la vulne-

rabilità è quasi maggiore perché 
i  genitori  sono anziani,  paven-
tando peraltro la peggiore delle 
ipotesi,  il  rimanere da solo,  ri-
schio peraltro piuttosto diffuso. 
«Un quadro, quello legato alla di-
sabilità e all’assistenza - sottoli-
nea Antonio Bozzelli di Cittadi-
nanzattiva - che non solo è diver-
sificato ma presenta molte zone 
oscure.  Il  welfare  pubblico,  in  
particolare per la nostra area in-
terna, è per territorialità insuffi-
ciente. Anche le disabilità fini-
scono per essere motivo di disu-
guaglianza, sia per chi soffre che 
per i familiari. Proprio sulla fa-
miglia si fonda l’assistenza alle 
persone  con  disabilità,  sia  dal  
punto  di  vista  economico  che  
per il  supporto pratico al  pro-
prio congiunto. Molte altre fami-
glie - continua - vivono situazio-
ni  che  rasentano il  paradosso,  
sia per le difficoltà burocratiche 
che per il cinismo, a volte mani-
festo, degli interlocutori, costrin-

gendo familiari e pazienti a una 
dipendenza  nell’avviare  l’iter  
istruttorio per ottenere un bene-
ficio».
L’uomo, intanto, attende con pa-
zienza una risposta alle sue ri-
chieste,  perché  «partendo  dal  
principio  della  dichiarazione  
universale dei diritti - chiarisce 

-,  secondo  cui  tutti  gli  esseri  
umani nascono liberi e uguali in 
dignità e diritti, quello per i disa-
bili diventa irrinunciabile e basi-
lare. È gravissimo lasciare senza 
un sostegno economico genitori 
che assistono in casa un figlio 
non autosufficiente o una perso-
na  con  disabilità,  incapaci  di  

prendersi cura della propria per-
sona,  cioè  di  compiere  attività  
come fare il bagno o la doccia da 
soli, sdraiarsi e alzarsi dal letto o 
sedersi e alzarsi da una sedia, ve-
stirsi e spogliarsi, usare i servizi 
igienici e mangiare. Chiedo quin-
di che chiunque sia preposto ad 
ascoltare le nostre istanze, pos-
sa raccogliere il mio appello, nel-
la consapevolezza di agire non 
per un singolo ma per una parte 
della comunità».
La presenza e in particolare il  
manifestarsi di una disabilità ha 
dunque  gravi  ripercussioni  su  
tutti gli aspetti della vita, senza 
tralasciare l’aspetto psicologico. 
La disabilità ha evidenti effetti 
collaterali,  primo  fra  tutti  lo  
scompenso generato dalla diffi-
coltà di accettare la propria nuo-
va condizione.
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BENEVENTO
Luella De Ciampis

Prosegue il ritorno dei “fuori se-
de” al “Rummo”, che ha previ-
sto altre tre unità infermieristi-
che in  entrata,  provenienti  da 
aziende ospedaliere extra-regio-
nali.  Dal primo marzo, arrive-
ranno Rosetta Amoriello, attual-
mente in servizio al policlinico 
universitario Umberto I di Ro-
ma, Maddalena Mancino e Ge-
sualda Concetta Monetti, prove-
nienti dall'azienda ospedaliera 
universitaria di Parma. Si tratta 
di tre infermiere che faranno ri-
torno nel Sannio dopo aver lavo-
rato per alcuni anni fuori regio-
ne,  già  destinatarie  del  nulla  
osta da parte degli ospedali in 
cui erano state assunte. Sale co-
sì a 11 il numero degli infermieri 
tornati  a  casa  da  novembre  
2024, in seguito alla disposizio-
ne di scorrimento della gradua-
toria interregionale per il reclu-
tamento a tempo pieno e inde-
terminato  di  20  collaboratori  
professionali  sanitari  con  la  
qualifica di infermiere.
A novembre, il “Rummo” aveva 
immesso  in  servizio  le  prime  
cinque unità, alle quali si erano 
aggiunte il rientro in città, ac-
quisito  nel  dicembre  2024,  
dell'infermiere di  San Martino 
Sannita che aveva inoltrato ri-
chiesta di trasferimento da Città 
di Castello a Benevento, e altri 
due reclutamenti a febbraio. La 
necessità di personale infermie-
ristico nelle strutture sanitarie 

sannite è una realtà proprio per-
ché molti infermieri sono pros-
simi alla pensione e il ricambio 
generazionale comincia a vacil-
lare in quanto questo tipo di atti-
vità,  di  fatto,  si  sta  rivelando  
non  più  appetibile.  Il  salario  
non  è  considerato  adeguato  
all'impegno  quotidiano  profu-
so, per cui le iscrizioni alle facol-
tà delle professioni infermieri-
stiche cominciano a scarseggia-
re. Inoltre, la prossima apertura 
di case e ospedali di comunità 
sul territorio provinciale richie-
derà un numero sempre più ele-
vato di personale di comparto 
che svolgerà un compito insosti-
tuibile per mantenere in piedi le 

strutture. Negli ultimi due anni 
è  stata parzialmente risolta  la  
carenza di personale infermieri-
stico e sociosanitario,  che si  è 
creata nell'arco di oltre dieci an-
ni, per effetto del blocco del tur-
nover e dei concorsi. Una con-
giunzione  che  ha  impedito  la  
normale  e  ciclica  sostituzione  
del personale in quiescenza, cui 
si è aggiunta l'ondata di pensio-
namenti “quota 100” e la prossi-
mità  all'età  della  pensione  di  
una larga fetta di personale im-
messo in servizio negli anni '80, 
che era stata denunciata dalle 
organizzazioni sindacali di cate-
goria  a  cominciare  da  giugno  
2020, in piena pandemia, ed evi-

denziata, in più occasioni, negli 
anni successivi. Fino al 2016 c'e-
ra stato un surplus di personale 
infermieristico che non trovava 
lavoro che  approfittò  della  ri-
chiesta  di  infermieri  italiani  
all'estero,  soprattutto  nelle  
strutture ospedaliere del Regno 
Unito e tedesche, dove l'impe-
gno, la professionalità e il grado 
di preparazione acquisiti in Ita-
lia sono molto apprezzati. Basti 
pensare che nel  2017,  11  infer-
mieri sanniti furono assunti ad 
Amburgo, in Germania, in se-
guito alle selezioni che si svolse-

ro al Centro per l'impiego della 
Provincia di Benevento. I nume-
ri dell'esodo di personale infer-
mieristico all'estero, fino al pe-
riodo del Covid, sono stati deci-
samente importanti  ed è stata 
proprio la pandemia a far scat-
tare il campanello d'allarme sul-
la necessità di personale infer-
mieristico nei reparti.
Il racconto degli infermieri che 
hanno  lavorato  o  che  hanno  
scelto di rimanere negli ospeda-
li  londinesi  sono  più  o  meno  
concordanti  e  sovrapponibili  
perché  fanno  riferimento  a  

un'attività di squadra che non 
consente  iniziative  individuali  
ma che prevede una stretta e im-
prescindibile  collaborazione  
tra colleghi che si estende anche 
al personale medico, con l'unico 
scopo di  garantire  sempre un 
buon livello di assistenza al pa-
ziente. In quest'ottica, i  mana-
ger degli ospedali offrono al per-
sonale infermieristico master di 
specializzazione in una discipli-
na a scelta, da conseguire con i 
fondi messi a disposizione dalla 
struttura.
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TORRECUSO
Michele Palmieri

Serata di paura quella vissuta 
tra sabato e domenica a Torre-
cuso, dove un rogo ha interes-
sato il garage di un’abitazione. 
Nessun problema per la pensio-
nata proprietaria dell’immobi-
le, mentre sono stati  diversi i  
danni provocati dalle fiamme.
Una  volta  scattato  l’allarme,  
nella tarda serata di sabato so-
no giunti sul posto i vigili del 
fuoco, che si sono subito messi 
al lavoro per domare le fiam-
me.  Danneggiata  l’auto  della  
pensionata, una Fiat Panda, e 
gli arredi che il garage custodi-
va al suo interno. Sul posto so-
no poi giunti anche i carabinie-
ri per effettuare gli accertamen-
ti e avviare le indagini. Stando 
alle prime ricostruzioni, sem-

brerebbe che all’origine del ro-
go ci sia il malfunzionamento 
di una caldaia che serviva l’abi-
tazione,  installata  all’interno  
del garage. 
Un episodio simile era avvenu-
to nei giorni scorsi a Limatola, 
dove un rogo aveva interessato 
un capannone di circa 50 metri 
quadri, costruito in legno e la-
miera, poi completamente di-
strutto dalle fiamme. Anche in 
quel caso era stata una notte in-

tensa di lavoro per i vigili del fuo-
co, che avevano dovuto faticare 
non poco per spegnere il rogo e 
mettere l’area in sicurezza. Il ca-
pannone in questione si trovava 
nelle  immediate  vicinanze  di  
un’abitazione,  che  però  non  è  
stata lambita dalle fiamme. L’al-
larme  era  scattato  nella  notte,  
più  o  meno  intorno  all’una  e  
mezza.  Distrutto  dalle  fiamme  
anche quello che il  capannone 
conteneva al suo interno: mezzi 
agricoli, uno scooter e degli elet-
trodomestici, in particolare una 
lavatrice. Solo una volta spente 
le fiamme, i caschi rossi e i cara-
binieri hanno potuto effettuare 
un  sopralluogo  per  ricostruire  
l’accaduto  e  capire  cosa  abbia  
potuto  realmente  scatenare  le  
fiamme. Dai riscontri effettuati, 
sembrerebbe che il rogo sia stato 
causato da un guasto all’impian-
to elettrico.
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Escalation di furti, dopo la tensione
adesso scattano denunce e sequestri
VALLE TELESINA

I  numerosi  furti  registrati  in  
valle  Telesina  hanno  tenuto  
per settimane i cittadini con il 
fiato sospeso. L’Arma, come è 
noto, aveva fatto scendere in 
campo le squadre di interven-
to operativo (Sio) del decimo 
Reggimento carabinieri “Cam-
pania”, mentre il  questore di 
Benevento, Nunzio Trabunel-
la, aveva dato nuovo impulso 
al “settore prevenzione” inten-
sificando la presenza sul terri-
torio di pattuglie. 
Nel corso dei controlli dispo-
sti, alla luce di vari raid nelle 
abitazioni  del  comprensorio,  
gli agenti del commissariato di 
Telese hanno denunciato, per 
furto in abitazione in concor-
so, relativamente a episodi av-
venuti a Solopaca, un cittadino 

di nazionalità albanese, al qua-
le sono stati anche sequestrati 
due telefoni cellulari utilizzati 
per comunicare con i complici 
durante i furti. Per il medesi-
mo reato, sono stati denuncia-
ti altri due cittadini, anch'essi 
di  nazionalità  albanese,  per  
furti perpetrati a Frasso Telesi-
no e Guardia Sanframondi.
In  particolare,  l’azione  con-
giunta  del  commissariato  di  
polizia telesino e del Reparto 

prevenzione  crimine  Campa-
nia ha consentito, a partire dal-
lo scorso gennaio, di procede-
re  a  una  capillare  azione  di  
prevenzione attraverso il con-
trollo di oltre 1.500 veicoli e l’i-
dentificazione  di  circa  3.500  
persone (di cui 400 con prece-
denti giudiziari). 
Scattate anche diverse multe, 
di cui una di 5.100 euro per gui-
da  senza  patente,  in  quanto  
mai conseguita, con il relativo 
fermo amministrativo del vei-
colo. È stato inoltre sanzionato 
un uomo trovato alla guida di 
un veicolo sprovvisto di coper-
tura assicurativa, disponendo 
il pagamento di 866 euro e il 
contestuale sequestro ammini-
strativo del veicolo utilizzato. 
Multato, infine, un conducen-
te sorpreso alla guida mentre 
utilizzava il cellulare.

mi.pa.
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Rummo, non si ferma
“l’ondata di ritorno”:
ecco altri 3 infermieri
Tre professioniste in servizio a partire dal primo marzo
c’è già il nulla osta degli ospedali dove erano state assunte

L’APPELLO LANCIATO
DAL 40ENNE
«NON RIGUARDA
SOLO UN SINGOLO
MA UNA PARTE
DELLA COMUNITÀ»

Fiamme all’interno di un garage
danneggiati un’auto e gli arredi

Aspetta l’assegno di cura da quattro anni
«Grave lasciare famiglie senza sostegno»

Il Sannio, gli scenari

SALE COSÌ A 11
IL NUMERO
DI PROFESSIONISTI
PROVENIENTI
DA STRUTTURE
EXTRA-REGIONALI
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PROVINCIA
Domenico Zampelli

Il governo stanzia 56 milioni di 
euro per incrementare il Fondo 
di solidarietà comunale nei Co-
muni più penalizzati dal riparto, 
ma al Sannio arrivano solo le bri-
ciole: 130mila euro in tutto, desti-
nati a circa metà dei municipi. 
Benevento riceve appena 9.300 
euro, l’importo più basso fra i ca-
poluoghi del Mezzogiorno desti-
natari del contributo.
Altri numeri nel resto della Cam-
pania, che è la regione del Mez-
zogiorno più sovvenzionata, con 
238 Comuni beneficiari. A livello 
nazionale, invece, vanno ancora 
meglio  Lombardia  (1.085),  Pie-
monte (556) e Veneto (447), men-
tre Toscana ed Emilia sono sugli 
stessi livelli. La parte del leone la 
fanno comunque i  centri  mag-
giori. Un terzo del contributo to-
tale viene infatti suddiviso fra sei 
grandi città: Milano, Napoli (de-
stinataria del contributo più al-
to, 5,9 milioni), Torino, Genova, 
Bologna e Firenze. In provincia, 
il Comune con l’importo più ele-
vato è Castelvetere in Val Forto-
re (13.636), che entra anche nella 
top ten nazionale fra i territori 
con quella fascia di popolazione. 
Anche Pontelandolfo (11.106 eu-
ro) ottiene più di Benevento. Gli 
altri Comuni beneficiari sono Ai-

rola, Amorosi, Apice, Apollosa, 
Arpaia,  Arpaise,  Baselice,  Bo-
nea, Calvi, Casalduni, Castelpo-
to, Castelvenere, Ceppaloni, Cir-
cello, Colle Sannita, Cusano Mu-
tri,  Foiano di  Val  Fortore,  Fra-
gneto  l’Abate,  Frasso  Telesino,  
Ginestra degli Schiavoni, Guar-
dia  Sanframondi,  Molinara,  
Montefalcone di Val Fortore, Pa-
duli,  Pago  Veiano,  Pannarano,  
Paupisi, Pietraroja, San Bartolo-
meo  in  Galdo,  San  Leucio  del  
Sannio, San Lorenzello, San Lu-
po,  San Marco  dei  Cavoti,  San 
Nazzaro,  Sant'Arcangelo  Tri-
monte, Santa Croce del Sannio, 
Sassinoro, Solopaca e Vitulano. 
L’incremento del Fondo di soli-
darietà comunale è stato defini-

to in sede di conferenza Stato-cit-
tà e autonomie locali. 
Lo stesso organismo ha sancito 
l’intesa anche su un altro impor-
tante provvedimento, quello che 
distribuisce 20 milioni  di  euro  
fra  le  amministrazioni  provin-
ciali che nel 2023 hanno subito 
una  riduzione  percentuale  del  
gettito  dell’imposta  provinciale  
di trascrizione (Ipt) o dell’impo-
sta sulle assicurazioni contro la 
responsabilità civile  legata alla  
circolazione dei veicoli a moto-
re. In questo caso la fetta sannita 
ammonta  a  55mila  euro,  che  
compensano una parte degli ol-
tre 400mila euro di  minori in-
troiti  e  che  raccontano  di  una 
Campania spaccata a metà, nella 

quale convivono territori (come 
Benevento, Napoli e Salerno) che 
nel 2023 hanno visto un forte de-
cremento con altri dove la narra-
zione è differente. In particolare, 
Caserta non solo non ha perso, 
ma ha addirittura visto aumenta-
re  gli  introiti  per  complessivi  
due milioni di euro. Miglior ri-
sultato nel Mezzogiorno, in Ita-
lia hanno fatto meglio solo Reg-
gio Emilia e Firenze. Anche ad 
Avellino, il dato è positivo, segno 
di  una vivacità  del  mercato  di  
compravendita delle auto. A pro-
posito di Ipt, questa imposta non 
molto conosciuta costa agli ac-

quirenti di una vettura, nuova o 
usata che sia, 3,50 euro per ogni 
kilowatt di potenza del veicolo. 
Nel caso di potenza superiore a 
53 kw, viene applicata una mag-
giorazione che cambia a secon-
da dei territori. Nel caso di Bene-
vento  l’aumento,  recentemente  
prorogato per tutto il 2025, è del 
20%. 
Per il resto il panorama è molto 
variegato. Le Province di Trento, 
Bolzano  e  Aosta  applicano  la  
maggiorazione di base pari a 3,51 
euro, mentre a Matera si applica 
una maggiorazione del 10% pari 
a 3,86 euro. La Provincia di Ra-

gusa, invece,  applica una mag-
giorazione del 15% pari a 4,04 eu-
ro, mentre le Province di Udine, 
Trieste, Benevento, Bari, Avelli-
no, Arezzo, Lecce, Latina, Gros-
seto, Reggio Emilia, Pordenone, 
Siracusa, Pescara, Carbonia Igle-
sias, Vicenza applicano una mag-
giorazione del 20% pari a 4,21 eu-
ro se la vettura supera i 53 kilo-
watt. Infine le Province di Son-
drio, Ferrara e Crotone applica-
no una maggiorazione del 25% 
pari a 4,39 euro, mentre tutte le 
altre ne applicano una massima 
del 30% pari a 4,56 euro.
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PONTELANDOLFO
Paolo Bontempo

Ok alla domanda di contribu-
to regionale per la pianifica-
zione di Protezione Civile su 
scala  comunale,  per  16.500  
euro. La giunta municipale di 
Pontelandolfo,  guidata  dal  
sindaco  Valerio  Testa,  ha  
adottato  un  provvedimento  
ad hoc con l’obiettivo di otte-
nere  un  congruo  finanzia-
mento per aggiornare il pia-
no di Protezione Civile al con-
testo attuale e alle normative 
vigenti. 
«Il Comune - si legge nel prov-
vedimento di giunta - è dota-
to di un piano di Protezione 
Civile approvato con delibera 
di  Consiglio  comunale  del  
2016 e pertanto necessita di 
aggiornamento  alle  nuove  
normative e procedure». Da 
qui la decisione di partecipa-
re all’avviso regionale trami-
te il servizio digitale dedicato, 
denominato  “Domanda  di  
contributo per la pianificazio-
ne di Protezione Civile su sca-
la provinciale/città metropo-
litana, intercomunale di con-
testo territoriale, comunale”. 
Dall’avviso regionale risulta-

no finanziabili attività di pia-
nificazione di Protezione Civi-
le,  anche  mediante  l’affida-
mento di incarichi esterni o 
prestazioni di servizi di sup-
porto. Inoltre è possibile l’ag-
giornamento del piano di Pro-
tezione  Civile  comunale,  in  
conformità alla vigente nor-
mativa in materia e questo è 
il caso del Comune titernino. 
Il piano è l’insieme delle pro-
cedure operative di interven-
to per fronteggiare qualsiasi 
calamità attesa nel territorio 
e recepisce il programma di 
previsione e prevenzione. Lo 
strumento, consente all'orga-
no preposto di coordinare gli 
interventi di soccorso a tutela 
della popolazione e dei beni 
nell'area di riferimento.
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Piano Protezione Civile
«Serve aggiornamento»

Stanziati 56 milioni per incrementare il budget del contributo
ma nel territorio restano le “briciole” per la metà degli enti locali

FOIANO
Celestino Agostinelli

Tra i vantaggi di vivere nei picco-
li comuni dell’entroterra, è quel-
lo del conoscersi tutti. Un estra-
neo quindi è facilmente indivi-
duabile, specialmente se si aggi-
ra nei quartieri del centro stori-
co, popolati da anziani che nella 
maggior parte dei casi vivono so-
li. A questo punto, la videosorve-
glianza comunale può essere un 
deterrente per eventuali aggres-
sioni con rapina ai danni di an-
ziani, ma anche per furti in ap-
partamenti o esercizi commer-
ciali. E solo grazie al massiccio 
presidio da parte dei carabinie-

ri, si riesce ad arginare il rischio 
determinato  dalla  criminalità  
pugliese.  «Queste  sono  alcune  
delle ragioni che ci hanno spinto 
a  ristrutturare  la  videosorve-
glianza comunale – dice il sinda-
co di Foiano Giuseppe Ruggiero 
-. Abbiamo infatti chiuso un ac-
cordo con Mac per il Global Se-
curity System, per un nuovo si-
stema tecnologicamente avanza-
to,  sostituendo  ventitré  teleca-
mere analogiche e metteremo in 
rete ben 73 telecamere ad alta 
definizione gestite non tramite 
internet ma da un sistema chiu-
so  verso  l’esterno in  modo da  
avere sicurezza e garantire velo-
cità ai servizi comunali. Il tutto 
si baserà su tecnologia che pre-
vede  la  realizzazione  di  nuovi  

ponti  radio.  Nuove  telecamere  
verranno istallate in altre locali-
tà, sia periferiche che rurali, co-
me Pisciarelli e Monte Barbato, 
nuovi  dispositivi  di  sicurezza  
energetica  in  modo  da  tenere  

sempre alimentati  gli  apparati  
oltre a segnalarne eventuali mal-
funzionamenti  o guasti,  Tra le 
aree monitorate anche San Gio-
vanni  a  Mazzocca  con il  lago,  
grazie a 20 telecamere. Un mo-
do per rassicurare i cittadini e 
contribuire con le forze dell’or-
dine a  garantire  la  sicurezza».  
Ormai per i piccoli comuni, se-
mi abitati, i sistemi di videosor-
veglianza, trovano facile applica-
zione, in primis ai fini della sicu-
rezza. «A breve appalteremo i la-
vori per la nuova rete di video-
sorveglianza – dice il sindaco di 
San  Marco  dei  Cavoti,  Angelo  
Marino - il cui principio resta lo 
stesso, quello di mitigare i rischi 
collegati all’intrusione di cittadi-

ni o individui male intenzionati, 
nel cimitero, ai furti, alle rapine, 
agli incendi e, in particolare, alle 
truffe ai danni di anziani con fal-
se vendite porta a porta e vanda-
lismo. Siamo pertanto consape-
voli che la nuova tecnologia per-
mette di arricchire il servizio di 
videosorveglianza  attraverso  
nuove e moderne soluzioni, an-
che di video analisi, tramite l’In-
telligenza  Artificiale,  offrendo  
un ulteriore contributo ai cara-
binieri e alla polizia municipale, 
e poter svolgere con maggiore 
efficienza il proprio lavoro e, al-
lo stesso tempo, assicurare sicu-
rezza». Per il sindaco di Apice, 
Angelo Pepe: «Non è sufficiente, 
e purtroppo dotarsi di sistemi di 
videosorveglianza del territorio 
o di telecontrollo ambientale, si-
gnifica adeguarsi ai principi fon-
damentali  previsti  dalla  legge  
sulla privacy, e questo crea non 
pochi problemi, con un iter lun-
ghissimo».
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SAN LORENZELLO
Michele Palmieri 

Clima  di  incertezza  politica  a  
San Lorenzello, dove nelle scor-
se ore la maggioranza del primo 
cittadino Antimo Lavorgna è let-
teralmente  implosa.  Probabile  
che il pomo della discordia sia 
quello della revoca del finanzia-
mento di oltre 3,3 milioni di eu-
ro da parte della Regione Cam-
pania in merito al progetto fo-
gnature poiché i lavori «non era-
no stati  eseguiti  in conformità  
con il decreto di concessione del 
beneficio». Revoca arrivata do-
po il mancato pagamento da par-
te dell’ente titernino della som-
ma spettante a Palazzo Santa Lu-
cia, oltre 177mila euro più inte-
ressi. Somma pattuita nell’ambi-
to di un accordo transattivo, con 
cui la Regione avrebbe non solo 
posto fine al giudizio pendente 
ma si sarebbe impegnata a rifi-
nanziare l’opera. 
Il mancato pagamento costringe 
ora il  Comune a restituire alla 
Regione oltre 3,3 milioni, che in 
questo caso rappresentano una 
cifra “monstre”. Un quadro pro-
blematico per la giunta Lavor-
gna a soli nove mesi dalle elezio-
ni e con all’orizzonte l’approva-

zione del bilancio di previsione. 
Nelle scorse ore, come è noto, è 
nato un nuovo gruppo consilia-
re in seno alla maggioranza de-
nominato “Armonia e Rispetto”. 
Ne fanno parte i consiglieri Lui-
gi Durante, Ugo Moroni, Pasqua-
le Sagnella e Pietro Paolo Lavor-
gna. Possibile che nei prossimi 
giorni o alla prima occasione uti-
le,  il  gruppo si  possa  ulterior-
mente ingrandire. Al momento, 
però, nel “fronte Lavorgna” re-
stano Pasquale Di Meo, Rosario 
Festa,  Pina  Lavorgna,  Michele  
Festa e l’assessore Antonio Rug-
gieri. Insomma, di “Serenità” a 
San Lorenzello  non ce n’è  più 
l’ombra,  con l’opposizione che 
sembra pronta a sfruttare il mo-
mento per defenestrare Lavor-
gna e chiederne le dimissioni.
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CUSANO MUTRI
Tiene banco, a Cusano Mutri, la 
questione approvazione del Pia-
no urbanistico comunale. Ad ali-
mentare il dibattito politico è an-
cora una volta l’opposizione, con 
il gruppo “Nuova Cusano” che, at-
traverso una nuova interrogazio-
ne, ha posto l’accento sulla vicen-
da, che ormai si trascina da tem-
po. 
«Sono  trascorsi  ben  sei  anni  
dall'adozione del Puc - scrivono i 
consiglieri  Di  Muzio,  Cassella,  
Crocco e Maturo - da parte della 
giunta  comunale  ma,  ad  oggi,  
l'approvazione dello stesso appa-
re una chimera. Una situazione 
assurda e incomprensibile che ci 
lascia  basiti.  Successivamente  
all'adozione del Puc, infatti, è ini-
ziato l'iter di acquisizione dei pre-
scritti pareri da parte degli enti 
interessati  ma,  dopo  sei  anni,  
l'importante strumento di gestio-
ne del territorio comunale anco-
ra non è stato approvato». 
A loro avviso «il nuovo Puc avreb-
be  dovuto  sostituire  il  vecchio  
Piano  regolatore  generale  del  
1989 e quindi offrire alla comuni-
tà non solo un indirizzo chiaro di 
gestione delle attività di trasfor-
mazione urbana territoriale, ma 
soprattutto  una  prospettiva  di  

sviluppo in un'area con una ten-
denza al forte calo della popola-
zione, che migra verso zone con 
migliori opportunità lavorative e 
una qualità della vita più eleva-
ta». Un ritardo che, per i consi-
glieri di opposizione, ha penaliz-
zato i cittadini perché «negli anni 
si sono dovuti adeguare alle nor-
me sia  del  vecchio Prg che del  
nuovo Puc, in una sorta di regime 
transitorio che fino ad oggi anco-
ra non si è concluso». Da qui, infi-
ne, la richiesta di spiegazioni al 
sindaco  Pietro  Crocco,  con  l’o-
biettivo di smuovere «questo sta-
to di immobilità e di incertezza» 
e  capire  «le  motivazioni  per  le  
quali, a sei anni dalla sua adozio-
ne,  incomprensibilmente il  Puc 
ancora non è stato approvato».

mi.pa.
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Puc, l’opposizione attacca:
«Manca l’ok da sei anni»

Fondo di solidarietà,
ai Comuni sanniti
soltanto 130mila euro

Videosorveglianza, Municipi del Fortore
pronti a dotarsi di impianti innovativi

La maggioranza si sfalda
in arrivo il “test” bilancio

CAMPANIA AL TOP
MA BENEVENTO RICEVE
9.300 EURO: SI TRATTA
DELL’IMPORTO MINORE
TRA I CAPOLUOGHI
DEL MEZZOGIORNO
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`Per Bankitalia nell’area euro gli impatti economici saranno più contenuti che in Usa e Cina 
Ripresa dei consumi, occupazione e taglio dei tassi porteranno benefici all’economia nazionale 

I l braccio di ferro sui dazi, con 
Donald  Trump  che  si  dice  
pronto a colpire le vetture im-
portate  negli  Stati  Uniti,  ri-

schia  di  mettere  alle  strette  
«un’industria  globale  come  
quella automobilistica», dice Si-
grid de Vries, direttrice genera-
le  dell’Acea,  l’associazione  dei  
costruttori europei di auto con 
sede a Bruxelles: «Bisogna fare 
il possibile per evitare una guer-
ra commerciale o un’escalation 
delle tensioni». Anche perché il 
settore, nel frattempo, è alle pre-
se con il rompicapo competitivi-
tà dell’industria Ue, dove - dati 
Acea - le immatricolazioni nel 
2024 sono aumentate di appena 
lo 0,8% rispetto all’anno prece-
dente, mentre quelle di veicoli 
elettrici  sono  calata  del  5,9%.  
Una situazione che richiede «in-
centivi per la domanda» e di ri-
pensare «il ruolo delle ibride». 
Le  auto  sono  in  cima  all’ex-
port europeo verso gli Usa e 
sarebbero fortemente penaliz-
zate dai dazi. Che rischi vede 
all’orizzonte? 
«Il dibattito sui dazi ci dimostra 
che il settore dell’auto, per cui il 
commercio  internazionale  è  
fondamentale, si ritrova al cen-
tro dell’attenzione anche da un 
punto di  vista geopolitico.  Vo-
gliamo continuare ad avere ac-
cesso ad altri mercati per vende-
re vetture ma anche per acqui-
stare componenti e altre risor-
se. E per farlo è indispensabile 
avere  un  commercio  libero,  
aperto, equo e condizioni di re-
ciprocità». 
Cosa chiedete alle  istituzioni 
Ue? 

«Un “grand bargain”,  un gran 
compromesso  da  raggiungere  
tra  Ue e  Usa  non  unicamente  
sull’automotive, ma guardando 
al quadro complessivo. Per capi-
re, in sostanza, cosa vogliono gli 
americani  e  allo  stesso tempo 
cosa serve a noi europei in ma-
niera da scongiurare un botta e 
risposta  su  specifici  prodotti,  
tra cui le auto. Dobbiamo assi-
curarci che le aziende possano 
continuare  a  fare  affari  in  un  
modo che, in fin dei conti,  sia 
vantaggioso anche per i nostri 
clienti, i quali potranno benefi-
ciare di prezzi ragionevoli. È la 
ragione per cui chiediamo rela-
zioni costruttive pure con la Ci-
na: frizioni commerciali con Pe-
chino potrebbero essere molto 
dannose per un settore come il 
nostro che, a prescindere dalla 
presenza di stabilimenti nel Pae-

se, dipende molto dai fornitori 
cinesi  per  le  batterie  e  i  loro  
componenti». 
Da due settimane la Commis-
sione ha  lanciato  un  dialogo  
strategico sul futuro dell’auto-
motive, al quale l’Acea parteci-
pa. Cosa vi aspettate? 
«La Commissione avrà un com-
pito enorme perché dovrà fare 
sintesi di tutti gli input in un pia-
no d’azione (atteso il 5 marzo, 
ndr) che ponga l’accento sul da 
farsi, perché le analisi non man-
cano, incluso il report di Mario 
Draghi.  Ma  servono  risposte  
concrete. Noi abbiamo chiesto 
di anticipare al 2025 la revisio-
ne delle norme sulla riduzione 
delle emissioni di  CO2 sia per 
auto e furgoni (per ora è previ-
sta al 2026, ndr) sia per camion 
e autobus (fissata  per  il  2027,  
ndr), segmento per cui la mobi-

lità elettrica e a zero emissioni è 
praticamente ferma. È urgente 
capire cosa sta funzionando e 
cosa no, e dove occorre interve-
nire  per  apportare  migliora-
menti e rivedere le penalità. Ma 
c’è dell’altro». 
Cioè? 
«È fondamentale affrontare ul-
teriori dimensioni di questa tra-
sformazione,  come  le  infra-
strutture di  ricarica  e  riforni-

mento, i costi dell’energia elet-
trica e una semplificazione de-
gli oneri per le aziende automo-
tive.  Avrebbe,  poi,  un impatto 
positivo offrire più spazio alla 
tecnologia ibrida; qualcosa che 
è possibile, ad esempio, in Cina 
e  in  California,  dove  si  lavora  
più con il mercato anziché co-
stringerlo ad adattarsi a qualco-
sa per cui potrebbe non essere 
completamente pronto».
Le multe per mancato rispetto 
dei target 2025 di taglio della 
CO2 ammonterebbero a circa 
16 miliardi di euro, secondo le 
vostre stime. 
«Esatto. Ma che siano multe, la 
creazione di un “pool” pagando 
dei competitor anziché investi-
re, la riduzione della produzio-
ne di vetture o i ribassi dei prez-
zi,  stiamo parlando di  quattro 
scenari  che  hanno  tutti  costi  
economici sproporzionati.  Sia-
mo ancora in tempo per evitar-
li». 
E,  semmai,  spronare  la  do-
manda di auto “pulite” con de-
gli incentivi? 
«Sì. Crediamo debba esserci un 
fondo  europeo,  magari  utiliz-
zando risorse del Recovery Plan 
o del sistema Ets (il mercato di 
scambio  delle  quote  di  CO2,  
ndr). Ma la competenza non è 
Ue e  la  scelta  finale  dovrebbe 
spettare ai singoli governi nazio-
nali: sono quelli meglio attrezza-
ti per adottare misure del gene-
re attraverso incentivi fiscali o 
sussidi diretti». 

Gabriele Rosana
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L’ECONOMIA 
T O R I N O La previsione di Bankita-
lia sull’Italia è positiva, l'econo-
mia riprenderà  a  crescere  nei  
prossimi mesi dopo che si è «ar-
restata nel secondo semestre». 
La ricetta arriva dal Governato-
re della Banca d'Italia Fabio Pa-
netta nell'intervento al 31° con-
gresso degli operatori finanzia-
ri Assiom Forex, non a caso inti-
tolato  “L’economia  mondiale  
tra  incertezza  e  trasformazio-
ne”. L'anno scorso la crescita si 
è fermata allo 0,5% ha ricordato 
Panetta che rilancia: «Secondo 
le nostre previsioni, nei prossi-
mi  mesi  il  prodotto  tornerà  a  
espandersi. La riduzione dei tas-
si di interesse, gli alti livelli di 
occupazione e la  ripresa  della  
domanda estera sosterrebbero i 
consumi e le esportazioni, favo-
rendo nel contempo l’accumula-
zione di capitale da parte delle 
imprese». 

Le  prospettive  di  ripresa  
dell’economia  italiana  sono  
messe a rischio da un contesto 
economico internazionale inde-
bolito e incerto». È vitale «molti-
plicare gli sforzi per completare 
gli investimenti del Piano nazio-

nale  di  ripresa  e  resilienza  
(Pnrr) e le riforme ad esso colle-
gate». L’attuazione del Pnrr «po-
trà innalzare la produttività e il 
potenziale di crescita, facilitan-
do il pieno recupero dei redditi 
reali e la crescita della domanda 
interna» ha proseguito il nume-
ro uno d Palazzo Kock. Ed è al-
trettanto essenziale «attuare il  
Piano strutturale di bilancio a 
medio termine elaborato dal Go-
verno e approvato a gennaio dal 
Consiglio della Ue». Quindi Pa-
netta fa una chiara apertura alle 
scelte del governo, riconoscen-
do:  «La  gestione prudente  dei  
conti pubblici sta già dando frut-
ti, con una riduzione del diffe-
renziale di rendimento tra i tito-
li  di  Stato  italiani  e  tedeschi».  
Oggi il differenziale è a 109 pun-

ti e a marzo 2024 era in area 150 
punti.

I DAZI
Panetta, da acuto economista 

di formazione liberale, ha allar-
gato l’orizzonte della sua analisi 
a livello globale. La geopolitica 
«sta indebolendo il sistema mul-

tilaterale di governance econo-
mica globale fondato sull’inte-
grazione produttiva e sul libero 
scambio. Il commercio interna-
zionale viene sempre più utiliz-
zato  come  leva  strategica,  so-
prattutto  nella  competizione  
tecnologica». 

In questo contesto si  inseri-

sce la strategia della nuova am-
ministrazione  statunitense,  
«che prevede nuovi e più elevati 
dazi sulle importazioni. Partico-
lare attenzione viene rivolta ai 
partner con un ampio avanzo 
commerciale verso gli Stati Uni-
ti - prosegue il Governatore -. Il 
surplus della Cina verso l’econo-

mia americana ammontava nel 
2024 a circa 300 miliardi di dol-
lari, circa un terzo dell’avanzo 
commerciale complessivo cine-
se e un quarto del disavanzo de-
gli  Stati  Uniti».  Panetta spiega 
che secondo le stime di Palazzo 
Kock, «se i dazi annunciati in fa-
se pre-elettorale fossero attuati 
e accompagnati da misure di ri-
torsione, la crescita del Pil glo-
bale si  ridurrebbe di  1,5  punti 
percentuali. Per l’economia sta-
tunitense  l’impatto  superereb-
be i 2 punti. Per l’area dell’euro 
le  conseguenze  sarebbero  più  
contenute,  intorno  a  mezzo  
punto  percentuale,  con  effetti  
maggiori per Germania e Italia, 
data la rilevanza dei loro scam-
bi con gli Stati Uniti».

MEZZO PUNTO
In una nota dell’intervento si 

legge  che  le  «stime  si  basano  
sull’ipotesi di un innalzamento 
dei dazi statunitensi al 60% nei 
confronti della Cina e al 20% nei 
confronti degli altri paesi». Inol-
tre «se i dazi si limitassero alle 
misure  contenute  nei  primi  
provvedimenti presidenziali nei 
confronti di Canada, Messico e 
Cina, l’impatto sarebbe più con-
tenuto: intorno a mezzo punto 

percentuale di minore crescita 
globale in caso di ritorsione da 
parte dei partner commerciali».

Infine un capitolo importante 
il Governatore lo dedica agli in-
vestimenti per innalzare la pro-
duttività. «Le risorse necessarie 
sono ingenti,  e  richiedono  un  
contributo sia pubblico sia pri-
vato» evidenzia a proposito del-
la doppia transizione verde e di-
gitale e il rafforzamento della di-
fesa che richiederanno 800 mi-
liardi». Gli interventi vanno rea-
lizzati con azioni congiunte a li-
vello europeo, «al fine di realiz-
zare economie di scala e di evita-
re le duplicazioni che derivereb-
bero da interventi frammentati 
a livello nazionale».

Rosario Dimito
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LA DG DELL’ASSOCIAZIONE
DEI COSTRUTTORI DI AUTO:
SERVONO INCENTIVI UE,
UN RIPOSIZIONAMENTO
SULLE VETTURE IBRIDE
E MENO BUROCRAZIA

Intervista Sigrid de Vries

Panetta: «Dazi, più rischi
per Roma e Berlino
Ma il Pil recupererà»

«Automotive, settore globale
serve un interscambio equo
Dialogo aperto con Usa e Cina»

Sigrid de Vries, 
dg Acea

«SECONDO
LE NOSTRE
PREVISIONI
IL PRODOTTO
TORNERÀ
A CRESCERE»

INVESTIMENTI
PUBBLICI E PRIVATI
PER ALZARE
LA PRODUTTIVITA’:
ALMENO
800 MILIARDI

Fabio Panetta Governatore della Banca d'Italia durante il 31°congresso Assiom Forex 

L’INTERVENTO 
B R U X E L L E S  Altro che gli Stati 
Uniti. «È stata l’Europa a im-
porre dazi su sé stessa». Cin-
que mesi dopo aver conse-
gnato il suo report sul rilan-
cio della competitività Ue a 
Ursula von der Leyen, Ma-
rio Draghi  torna a dare la  
scossa all’Ue,  a  suo avviso 
impantanata in un eccesso 
di regole. Per l’ex presidente 
della Bce ed ex premier, in-
tervenuto con un editoriale 
sul Financial Times, «serve 
un cambiamento radicale», 
soprattutto ora che l’offensi-
va  commerciale  di  Trump  
«proietta  incertezza  sulla  
crescita di un’Europa che di-
pende dalla domanda este-
ra»: l’apertura commerciale 
dell’Ue «era una risorsa nel 
mondo della globalizzazio-
ne. Ma ora è diventata una 
vulnerabilità». 

Il Fondo monetario inter-
nazionale,  cita  Draghi,  sti-
ma che le barriere interne 
all’Ue equivalgono a un da-
zio del  45% sui  beni  e  del  
110% sui servizi,  «il  che,  di  
fatto,  riduce  il  mercato  in  
cui operano le aziende euro-
pee: il commercio tra i Paesi 
Ue è pari a meno della metà 
del volume di scambi tra i 
vari  Stati  americani».  Al  
tempo stesso, «l’Ue ha intro-
dotto regole per controllare 
il  digitale,  ostacolando  la  
crescita delle aziende tecno-
logiche europee e impeden-
do significativi  aumenti  di  
produttività.  Nel  comples-
so, l’Europa ha di fatto au-
mentato le tariffe doganali  
all'interno dei suoi confini e 
rafforzato  la  regolamenta-
zione in un settore che rap-
presenta circa il 70% del Pil 
dell’Ue».

Gab. Ros.

Draghi al Ft:
le tariffe
interne fanno
più danni

Mario Draghi

(C) Ced Digital e Servizi  | 1739781129 | 93.33.208.114 | sfoglia.ilmattino.it

7e9426c16e9a53a48a837e956fc73efc



 Time: 15/02/25    23:15
 IL_MATTINO - NAZIONALE - 7 - 16/02/25 ---- 

7

Domenica 16 Febbraio 2025
ilmattino.itPrimoPiano M

`Il numero uno di Bankitalia: «L’esito delle operazioni è affidato a dinamiche di mercato
e alle scelte degli azionisti. No a commenti estemporanei, non siamo in un talk show»

Il plauso dei banchieri: più competitività
gli istituti nazionali tornano attrattivi 

GROS-PIETRO: «IN CIMA
ALLA CLASSIFICA
DELL’EUROZONA CI SONO
DUE BANCHE ITALIANE, UNA
FRANCESE E DUE SPAGNOLE,
NESSUNA TEDESCA»

Il settore in Italia
rispetto al resto

del Continente
in questo momento

è più vivace
e più aperto

IL CONGRESSO

T O R I N O Fabio Panetta si esprime 
a  favore  del  consolidamento  
bancario con le cinque ops in 
corso sul mercato italiano, più 
il tentativo di Unicredit in Ger-
mania.  «Le operazioni banca-
rie annunciate - favorite dall'ab-
bondanza di eccesso di capita-
le», ha spiegato il numero uno 
di via Nazionale nel suo inter-
vento al 31° Congresso Assiom 
Forex - «ridurrebbero il divario 
dimensionale  tra  i  principali  
istituti di credito italiani e i con-
correnti europei»,  agevolando 
la ricerca di «economie di scala 
e sinergie».

«Le operazioni di concentra-
zione che coinvolgono banche 
di  varie  dimensioni,  compa-
gnie assicurative, società di ge-
stione del risparmio e interme-
diari esteri - ha detto il Gover-
natore di Bankitalia davanti a 
un  parterre  quest’anno  privo  
dei grandi capi-azienda, eccet-
to l’ad di Bper Franco Gianni 
Papa, ma alla presenza dei pre-
sidenti Gian Maria Gros-Pietro 
(Intesa Sanpaolo), Nicola Maio-
ne  (Mps)  e  Antonio  Patuelli  
(Abi), oltre al dg di Abi, Marco 
Elio Rottigni - sono facilitate da 
tanto free capital e incentivate 
dalla «prospettiva di un restrin-
gimento dei margini sull’attivi-
tà di prestito, legata alla dimi-
nuzione dei tassi di interesse» 
che «spinge gli intermediari a 
ricercare economie di scala o si-
nergie produttive». 

Posto che «nel settore banca-
rio le grandi dimensioni com-
portano sia vantaggi sia alcune 
criticità ben note», queste «ope-
razioni possono essere inqua-

drate in una prospettiva di in-
tegrazione  e  consolidamento  
del mercato europeo». Consoli-
damento che, ha spiegato Pa-
netta, serve perché, come illu-
strato in una tabella, «in Italia 
il valore medio dell’attivo delle 
prime cinque banche è quattro 
volte inferiore rispetto a quello 
delle banche francesi e una vol-
ta e mezza più basso di quello 
degli  intermediari  spagnoli  e  
tedeschi». 

L’ITER AUTORIZZATIVO
Secondo il governatore, «l’e-

sito delle operazioni è affidato 
alle dinamiche di mercato e al-
le  scelte  degli  azionisti».  Un  
messaggio chiaro che fa giusti-
zia del  suo silenzio in questi  
cinque mesi, criticato da alcu-
ni organi di informazione. Pa-
netta si è poi esibito in un fuo-
ri-onda. «Fatemi fare un’osser-
vazione:  nel  dibattito  pubbli-
co,  a  volte ci  si  chiede come 
mai la Banca d’Italia non inter-

venga  su  queste  operazioni.  
Qualcuno ha addirittura ipotiz-
zato che ce ne siamo scordati - 
ha puntualizzato - ma no: non 
ce ne siamo scordati. Abbiamo 
ben presente che ci sono delle 
concentrazioni: sono operazio-
ni,  come  voi  ben  sapete,  che  
coinvolgono centinaia di miglia-
ia di  dipendenti,  milioni  di  ri-
sparmiatori, banche che opera-
no in più Paesi, società assicura-
tive, di gestione del risparmio,fi-
nanziarie e di pagamento. Sono 
operazioni molto delicate che ri-
chiedono un’analisi  delle  nor-
mative  bancarie,  assicurative,  
della concorrenza nonché il la-
voro congiunto di varie autorità 
italiane  oltre  la  Banca  d'Italia  
(Ivass, Consob, Autorità Garan-
te), ed europee (Bce e autorità di 
vigilanza nazionali estere). Inge-
nuo e difficile, quindi, ipotizza-
re  che  la  Banca  d'Italia  possa  
commentare queste operazioni 
come se si fosse in un talk show, 

con osservazioni  e  valutazioni  
estemporanee».  «Queste  -  ha  
sottolineato Panetta - sono ope-
razioni che richiedono un'atten-
ta e complessa analisi delle ope-
razioni,  dei  documenti  (non  
sempre del tutto disponibili) e 
degli effetti». «La vigilanza non 
funziona così: parleremo di que-
ste operazioni attraverso le ana-
lisi e le decisioni che verranno 
effettuate a tempo debito, in ac-
cordo con tutte le altre autorità 
interessate», ha concluso a brac-
cio, innescando un battimani da 
parte della platea.

Panetta  ha  inoltre  rilevato  
che  la  tecnologia  «sta  modifi-

cando  il  rapporto  fiduciario  
tra  banche  e  risparmiatori»:  
«Se un tempo tale rapporto si 
basava  sulla  capacità  delle  
banche di effettuare pagamen-
ti e gestire i risparmi con pru-
denza -  ha  spiegato  -  oggi  si  
estende alla garanzia di acces-
sibilità e continuità dei servizi. 
La  tutela  della  riservatezza,  
perno dell’attività bancaria, as-
sume oggi un ruolo centrale». 
La digitalizzazione - ha prose-
guito - consente di migliorare 
l’efficienza e la gestione dei ri-
schi, «garantendo al contempo 
risparmi  di  tempo  e  di  costi  
per i clienti. La crescente inter-
connessione tra soggetti vigila-
ti e non vigilati e la complessi-
tà dei processi aumentano i ri-
schi per la continuità operati-
va e per la tutela dei risparmia-
tori», ha concluso Panetta salu-
tato da un caloroso applauso.

Rosario Dimito
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Per favorire
la competizione

in Europa servono
istituti più grandi

valorizzando
i territori

LE REAZIONI
R O M A  Al di là della liturgica condi-
visione, i banchieri manifestano 
apprezzamento  all’intervento  di  
Fabio Panetta, ieri al 31esimo Con-
gresso di Assiom Forex a Torino. 
Ed è piaciuta l’apertura chiara del 
governatore della Banca d’Italia al-
le  ops  annunciate,  che saranno 
giudicate  dal  mercato.  «Viva  il  
mercato regolato e garantito dalle 
competenti autorità indipenden-
ti», ha detto Antonio Patuelli, pre-
sidente dell'Abi a proposito delle 
fusioni bancarie, a margine dell’e-
vento degli  operatori  finanziari.  
Quanto alla necessità di banche 
più grandi in Europa, il presidente 
Abi ha evidenziato: «Certo, servo-
no in Europa per la competizione 
mondiale e serve nel mercato eu-
ropeo e nazionale un forte livello 
di concorrenza bancaria a comin-
ciare dai territori». In merito, poi, 

al monito del governatore sull’im-
possibilità di poter fare commenti 
(«non siamo  in  un  talk  show»,  
ndr), Patuelli ha osservato come 
«la riservatezza istituzionale di al-
to rilievo delle autorità di vigilan-
za e di garanzia è oggettivamente 
un valore». «Bisogna seguire - ha 
aggiunto Patuelli che di frequente 
cita il secondo Presidente della Re-
pubblica nei suoi dotti interventi - 
il principio del governatore Luigi 
Einaudi, il fondatore di Banca d'I-
talia: conoscere per deliberare». 

Gian Maria Gros-Pietro, presi-
dente di Intesa Sanpaolo, in aper-
tura dei lavori ha parlato del setto-
re bancario italiano come il più vi-
vace e il più aperto alla concorren-
za in Europa. «Se oggi guardiamo 
alla classifica delle banche dell’Eu-
rozona in termini di capitalizza-
zione di Borsa - ha spiegato - ai pri-
mi  cinque  posti  troviamo:  due  
banche  italiane,  due  spagnole,  
una sola banca francese e nessuna 

banca tedesca o di Paesi frugali». 
Sull’ops di Mps su Mediobanca è 
poi  intervenuto il  presidente  di  
Rocca Salimbeni, Nicola Maione. 
«La nostra - ha detto - è una gran-
de e  bella  operazione,  con una 
grande valenza industriale sotto-
stante». Maione si è detto fiducio-
so e ha parlato di tempi lunghi per 
l’ops. 

TONONI: NON PUÒ ESSERCI DIALOGO
Sul fronte di Bper sulla Popolare 
di Sondrio,  si  è espresso invece 
l’amministratore  delegato  della  
banca modenese, Gianni Franco 

Papa, parlando di un «piano indu-
striale molto importante». «Riba-
diamo l’importanza di questo pro-
getto - ha aggiunto - alla luce an-
che di quanto detto dal governato-
re Panetta sull’importanza di crea-
re player più grandi e più solidi». 
Quanto alla possibilità di un rilan-
cio dell’offerta, Papa ha osservato 
che «lo sconto sul mercato è bas-
sissimo». «Vediamo cosa succede 
- ha concluso - ma noi la nostra of-
ferta l’abbiamo fatta e abbiamo va-
lorizzato la Popolare di Sondrio».

Massimo Tononi, presidente di 
Banco Bpm ha commentato l’of-
ferta pubblica di Unicredit, dicen-
do di non considerarla «una vera 
offerta», perché ad oggi «non ci sa-
rebbero i presupposti per un dialo-
go». La proposta di Unicredit «è 
anomala» secondo Tononi, «per-
ché era a sconto fin dal primo gior-
no ed è sempre rimasta tale». Co-
me evolverà dunque la situazio-
ne? «Vedremo - ha spiegato - co-

me loro si comporteranno nelle 
settimane a venire, e sulla base di 
questo valuteremo se sia opportu-
no avere un dialogo più approfon-
dito o meno. Ma ad oggi non ci so-
no i presupposti».

Quanto invece all’offerta di ac-
quisto di Anima, secondo Tononi 
Banco Bpm ha avuto «molti incon-
tri con gli investitori in questi gior-
ni, guidati dall’ad e dal cfo, sia a 

Londra che poi in prospettiva a Pa-
rigi e a Milano per presentare il 
piano annunciato tre giorni fa». Il 
presidente di Piazza Meda ha con-
cluso parlando di un piano «pro-
mettente, non irrealistico e pru-
dente sulla scorta di un 2024 che è 
stato per la nostra banca straordi-
nario».

G. And.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

GIAN MARIA GROS-PIETRO

L’operazione 
su Mediobanca
è grande, bella

e con una grande
valenza industriale

sottostante
NICOLA MAIONE

Valuteremo se
avere un dialogo

approfondito
con Unicredit

in base a come
si comporteranno

MASSIMO TONONI

L’arrivo di Fabio Panetta al Forex

«LA TECNOLOGIA
STA MODIFICANDO
IL RAPPORTO
FIDUCIARIO
FRA ISTITUTI
E RISPARMIATORI»

Il governatore e il risiko:
«Banche, il consolidamento
riduce il divario con la Ue»

ANTONIO PATUELLI
I banchieri al 
31°congresso 
Assiom Forex 
presso il Centro 
Congressi 
Lingotto di 
Torino

HANNO
DETTO
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IL RETROSCENA
R O M A  Un fronte comune europeo, 
superando le divisioni che finora 
hanno attraversato l’Ue nel soste-
gno all’Ucraina. Ma tenendo «ag-
ganciati» gli States: “senza gli Usa a 
bordo non si va da nessuna parte», 
la convinzione ribadita da fonti di-
plomatiche italiane in queste ore di 
panico  sulla  rotta  Monaco-Kiev.  
Così mentre in Baviera si fa largo l’i-
dea che in realtà sia l’America a 
non volerci a bordo - via l’Ue dai ne-
goziati, le parole dell’inviato specia-
le degli Stati Uniti per l'Ucraina e la 
Russia, Keith Kellogg - Roma vede 
spiragli. Il Segretario di Stato Mar-
co Rubio sarebbe stato «più pru-
dente e molto meno tranchant» di 
Kellogg. Non è tanto ma abbastan-
za per poter sperare di portare an-
che l’Europa al tavolo dei negoziati. 
«Bisogna occuparsi, più che preoc-
cuparsi», esorta il ministro agli Af-
fari esteri Antonio Tajani: «agitarsi 
è segno di debolezza, non è un se-
gno di un’Europa che vuole essere 
forte». Calma e gesso, dunque, per 

far sì che l’Europa resti in partita. 
Trasformando «crisi e difficoltà in 
un’opportunità». Un concetto caro 
a Giorgia Meloni, pronta a ribadir-
lo agli altri leader europei lunedì, al 
vertice d’emergenza che Emma-
nuel Macron sta tentando di orga-
nizzare a Parigi con una girandola 

di chiamate e contatti tra i 27 che 
va avanti da venerdì sera. Obietti-
vo studiare una reazione unitaria 
alla corsa americana all'accordo 
che rischia di mandare fuori stra-
da europei e ucraini. 

EVITARE LO SCONTRO
All'ultimo Consiglio Ue informale 
di inizio febbraio la premier aveva 
invitato gli altri leader ad evitare il 
«muro  contro  muro»  con  Wa-
shington. Certo, non era ancora ar-
rivato il piano choc di Trump per 
Gaza, né tantomeno il tycoon ave-
va lanciato strali  all’Europa an-
nunciando una guerra all’insegna 
dei dazi. Da qui un profilo più defi-
lato,  improntato  alla  prudenza.  
Ma a Palazzo Chigi resta ferma la 
volontà di «evitare lo scontro o 
operazioni  di  allontanamento»,  
tanto più su un terreno delicato co-
me la guerra in Ucraina. Il fronte 
deve essere comune, anche a pro-
tezione di Kiev semmai si arriverà 
alla pace. «Bisogna dialogare», il 
must che Meloni porterà ancora 
una volta al tavolo europeo, dicen-
dosi pronta a fare la sua parte, for-
te di quel rapporto privilegiato che 

la premier pensa di aver instaura-
to con Trump, complice il blitz a 
Mar-a-Lago. 

«Trasformare le difficoltà in op-

portunità», si era detto, richia-
mando un vecchio motto caro 
alla premier. Ebbene, la sterza-
ta  di  Trump  sull’Ucraina  per  
Meloni  può  rappresentare  
un’occasione per dare la sveglia 
all’Europa,  puntando  a  una  
maggiore autonomia strategica, 
anche  in  campo  militare.  Un  
obiettivo destinato a restare chi-
mera se Bruxelles rimarrà im-
prigionata nella gabbia delle fer-
ree regole che la governano. Per 
questo,  l’annuncio  di  Ursula  
von der  Leyen -  scorporare le  
spese militari dal Patto di stabi-
lità - per Roma deve diventare 
realtà prima possibile. «Il passo 
da bradipo dell’Ue stavolta non 
è ammesso». La presidente del 
Consiglio intende fare pressing 
sugli  alleati  europei,  tentando  
di sconfiggere i dubbi di chi te-
me che i conti del Vecchio Conti-
nente  saltino  tenendo  le  armi  
fuori dai vincoli di bilancio. Gli 

ossi duri da convincere sono so-
prattutto Germania - con l’incogni-
ta del voto tra una manciata di gior-
ni - e Olanda. Mentre i paesi frugali, 
pur da sempre restii ad allentare i 
paletti, sono più sensibili al tema 
della difesa, quindi potrebbero mi-
tigare le loro posizioni. Su questa 
partita,  Meloni potrebbe trovare 
un alleato in Macron, per una volta 
dalla stessa parte della barricata. 
Del resto aumentare le spese in di-
fesa per l’Italia è diventata una prio-
rità. Netta, certa, assoluta. E non è 
più solo una questione di “compiti 
da fare a casa”, con l’asticella della 

spesa  sul  Pil  da  
portare al 2%. Sul-
la  deadline  del  
2028 si può tratta-
re: l’Italia ha già in 
corso  un  dialogo  
con la Nato per in-
cludere nel “panie-
re” delle spese an-
che gli acquisti di-
gitali. Leggi satelli-
ti,  IA,  superpc,  
componenti  cy-
ber. Spese oggi te-
nute fuori dai con-
teggi. «Se li inclu-
dessimo,  sarem-
mo già al 2% o po-
co sotto.  Quando 
Trump batte i pu-
gni  chiedendo  si  
arrivi al 5% è an-
che a quella sfera lì 
che  sta  alluden-
do», spiega un au-
torevole fonte. Del 
resto, il mondo sta 
cambiando. Anzi, 
è già cambiato da 
un pezzo. 

Ileana Sciarra
© RIPRODUZIONE RISERVATA

30%
L’aumento della spesa in 
Difesa degli stati membri 
dell’Ue tra il 2021 e il 2024: 
entro il 2027 dovrebbe 
crescere di altri 100 miliardi

Nato, l’idea di Meloni:
nelle spese militari
includiamo spazio e IA

In miliardi, la spesa 
sostenuta dagli Stati 
membri dell’Ue in Difesa 
nel 2024. L’obiettivo fissato 
dalla Nato è il 2% del Pil

`Pressing di Roma per un fronte comune a protezione di Kiev. E la premier
resta ottimista: alla fine anche l’Europa si siederà al tavolo per la trattativa

326

Giorgia Meloni, 48 anni, è 
leader di FdI e presidente del 

Consiglio dall’ottobre 2022

La diplomazia 

CON UN DIVERSO
CALCOLO DEI COSTI
PER LA DIFESA
L’ITALIA SAREBBE 
GIÀ AL 2 PER CENTO
DEL PIL
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Si apre oggi il collocamento del nuovo 
BTp Più pensato per le famiglie, con 
un tasso del 2,8% per i primi quattro 
anni. L’emissione avrà luogo fino al 
prossimo 21 febbraio e il nuovo titolo 
del Tesoro avrà durata pari a otto anni, 
per la prima volta sarà possibile chie-
derne il rimborso anticipato e sono 
previste  cedole fisse pagate ogni tre 
mesi, con un tasso  più elevato nella se-
conda fase. Si tratta solo dell’ultimo 
dei 27 collocamenti di debito pubblico 
“riservati” a investitori retail che si so-
no tenuti nel corso degli ultimi anni, in 
particolare dal 2012 a oggi. 

Questi soggetti includono sia le fa-
miglie (risparmiatori individuali, per-
sone fisiche) sia le piccole e medie im-
prese che non svolgono attività di in-
termediazione finanziaria (istituzioni 
non finanziarie residenti). Tanto che 
oggi il 13,7% dei titoli di Stato in circola-
zione è nelle mani di privati e famiglie, 
quasi il doppio di quanto posseduto 
nel 2019. A dirlo sono i dati  della Banca 
d’Italia sulla composizione del debito 
pubblico, aggiornati alla fine dello 
scorso anno. In particolare l’aumento 
dei titoli detenuti dai soggetti retail è 
stato consistente tra il 2022 e il 2024, in 
linea con le ultime emissioni dei pro-
dotti destinati a questo tipo di platea: 
BTp Italia, BTp Futura e BTp Valore. 

Nel dettaglio  la quota di queste tre 
tipologie di titoli di Stato, esplicita-
mente dedicata agli investitori retail, è 
salita al 6% sul totale dello stock in cir-
colazione, rispetto al 3,9% del 2019. In 
base alla fotografia più recente dei ti-
toli di Stato, pubblicata online dal mi-
nistero dell’Economia e delle Finanze 
(e aggiornata al 31 gennaio 2025), i BTp 
Italia ora rappresentano il 2,5% del to-
tale, i BTp Futura lo 0,8% e i BTp Valore 
il 2,6 per cento. Dal 2012 a oggi, infatti, 
secondo una recente ricostruzione 
dell’Osservatorio sui conti pubblici 
italiani dell’Università Cattolica, ci so-
no state 27 emissioni di titoli riservate 
in modo specifico ai soggetti retail, a 
cui ora si aggiunge il nuovo BTp Più 
pensato per le famiglie, in collocamen-
to da oggi  (si veda l’articolo in basso). 

Va ricordato che imprese private e 
famiglie possono, di certo, detenere 
anche tipologie di BTp, oltre a quelli a 

loro dedicati, ma l’incremento di que-
sto “segmento riservato” ha fatto lievi-
tare la quota relativa alle tre tipologie 
in esame, per un valore totale di circa 
150 miliardi di euro detenuti su oltre 
2.505 miliardi di titoli di Stato in circo-
lazione al 31 dicembre 2024 (in au-
mento del 25% rispetto allo stock rile-
vato al 31 dicembre 2019). 

I BTp Italia in realtà possono essere 
detenuti da qualsiasi investitore, ma 
nella fase iniziale di collocamento il lo-
ro acquisto è stato generalmente riser-
vato o incentivato per i soggetti retail. 
In particolare, le prime cinque emis-
sioni di BTp Italia a partire dal 2012 fi-
no al 2014 offrivano un incentivo del 4 
per mille solamente alle persone fisi-
che e soltanto se i titoli erano acquistati 
all’emissione e detenuti fino alla sca-
denza.  A partire dal 2014, invece, du-
rante le successive 14 emissioni è stata 
introdotta una chiara distinzione nel 
periodo di distribuzione, suddiviso in 
due fasi: nei primi tre giorni la vendita 
era aperta soltanto al pubblico retail, 
composto per lo più da persone fisiche. 

Più in generale per incentivare l’ac-
quisto da parte dei risparmiatori pri-
vati, lo Stato negli ultimi anni ha offer-
to rendimenti maggiori su questo tipo 
di titoli rispetto a quelli “tradizionali”, 
in particolare per chi acquista nella fa-
se del collocamento e tiene il titolo fino 
alla scadenza. Secondo una stima del-

l’Osservatorio  della Cattolica il mag-
gior rendimento comporterà, per la 
durata delle 27 emissioni di titoli “re-
tail” realizzate dal 2012 a oggi, un mag-
gior costo cumulato per il Tesoro pari 
a 15,8 miliardi di euro. 

«Questi titoli risultano convenienti 
- spiega Giampaolo Galli, economista 
e ricercatore dell’Osservatorio - per il 
risparmiatore che abbia l’ottica del 
“cassettista”, cioè che abbia intenzione 
di detenere il titolo per un lungo perio-
do o fino a scadenza». Dopo la crisi fi-
nanziaria del debito sovrano, infatti, il 
ministero dell’Economia ha puntato 
ad aumentare la quota di titoli di Stato 
italiani detenuti dalle famiglie italiane 
o, più in generale, da investitori retail. 
«Si presuppone, anche se sarebbe tut-
to da dimostrare, che in presenza di 
tensioni sul mercato finanziario que-
sto tipo di soggetti sarebbe meno incli-
ne a vendere i titoli rispetto a quanto 
farebbero gli operatori finanziari, so-
prattutto esteri», spiega Galli. 

Fatto sta che, dopo anni di tassi di 
interesse vicini allo zero che avevano 
quasi cancellato la convenienza di 
questo tipo di investimenti, l’appeal 
degli elevati rendimenti ha fatto tor-
nare i piccoli risparmiatori sui titoli di 
Stato. Il costo medio all’emissione 
(media ponderata dei tassi di interes-
se, calcolata sulla base dei rendimenti 
lordi applicati) aveva sfiorato lo 0,1% 
nel 2021 per poi salire al 3,76% nel 2023 
e poi assestarsi al 3,41% nel 2024. 

Così, mentre anche la quota degli 
investitori esteri è salita oltre il 23%, 
«nella prima metà del 2024 - si legge 
nell’ultimo Rapporto sulla Stabilità fi-
nanziaria della Banca d’Italia pubbli-
cato lo scorso ottobre - la quota dei ti-
toli di Stato detenuta dalle famiglie ita-
liane ha quasi raggiunto il 13%, anche 
grazie alle emissioni dedicate agli in-
vestitori al dettaglio». 

In sintesi, una quota relativamente 
elevata di investitori domestici, carat-
terizzati per lo più dall’adozione di 
strategie di investimento a lungo ter-
mine (buy and hold), «tende - si legge 
nel rapporto - a favorire  la stabilità, 
attenuando i possibili impatti con-
nessi con cambiamenti delle modalità 
di gestione dei portafogli da parte dei 
fondi di investimento».
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Titoli di Stato, il 13,7%
a privati e famiglie
Raddoppio dal 2019
Risparmio. Si apre oggi il collocamento di BTp Più riservato al pubblico  
retail. Dal 2012 si sono susseguite 27 emissioni per  piccoli investitori

Interessi, vantaggi, tempi: come 
valutare le scelte di portafoglio

la possibilità dell’uscita anticipata 
dopo quattro anni con la garanzia di 
riavere il capitale iniziale, maggio-
rato dagli interessi al 2,8% annuo, 
contro il 2,6% dei BTp a quattro anni 
adesso sul mercato.

Per chi lo detiene fino alla sca-
denza del 2033, invece, il tasso di 
interesse sale al 3,6% nella secon-
da metà di vita del titolo. In media, 
dunque, il BTp Più rende il 3,2% 
annuo, un tasso che è lievemente 
sotto quanto pagano i BTp tradi-

zionali a otto anni.
«Il BTp Più mi piace – afferma il 

consulente autonomo Andrea Za-
nella –  perché ha il rendimento di 
un titolo di Stato italiano a otto an-
ni, che paga più degli altri titoli di 
Stato europei, ma con un salva-
gente per uscire dall’investimento 
dopo quattro anni».

Per capire se dopo la scadenza 
intermedia sarà vantaggioso usci-
re o tenere il titolo bisognerà os-
servare i tassi offerti in quel mo-
mento dai BTp tradizionali a quat-
tro anni, cioè di durata pari alla 
durata residua del Btp Più. Se le ce-
dole del BTp Più saranno inferiori 
al rendimento dei normali BTp 
converrà esercitare l’opzione di 
rimborso anticipato, e viceversa.

Occhio a uscire prima
Viceversa, chi pensa di uscire prima 
dei quattro anni potrebbe vendere 
a un prezzo a sconto, perché chi 
compra non gode del beneficio del-
l’uscita anticipata.

Valutazione relativa
Naturalmente, i risparmiatori de-
vono valutare l’opportunità di sot-
toscrivere il BTp Più rispetto alla 
strategia di portafoglio complessi-
va messa in atto.

«Al di là dell’appetibilità del tito-
lo – spiega Mario Allegra, responsa-
bile degli investimenti di Alfa Scf –  
l’investitore dovrebbe verificare se 
ha bisogno di sottoscrivere un BTp 
con queste caratteristiche tempora-
li, in particolare rispetto alla possi-
bilità di uscire in anticipo. Poi c’è 
una convenienza relativa rispetto 
agli altri BTp di pari durata. L’acqui-
sto del BTp Più in collocamento è 
senza commissioni, ma questo 
aspetto incide poco sul confronto, 
perché su un titolo di Stato di otto 
anni l’impatto degli oneri di com-
pravendita è comunque ridotto».

BTp promossi
Sia Zanella sia Allegra ritengono che 
in generale i titoli di Stato italiani si-
ano un’opportunità interessante.

«I conti pubblici italiani sono mi-
gliorati – precisa Allegra – e c’è sta-
bilità politica, a differenza che in 
Francia o in Germania».

Entrambi, poi, dichiarano 
un’esposizione media ai governati-
vi tricolori dei loro patrimoni in 
consulenza di circa un quarto del 
portafoglio, di cui almeno un quinto 
in BTp legati all’inflazione, per pro-
teggere il patrimonio dal rischio di 
un rigurgito dei prezzi.

«Il debito italiano – conclude Za-
nella – occupa una parte preponde-
rante del reddito fisso nei portafogli 
dei miei clienti, perché ritengo re-
mota la possibilità di una crisi. In 
ogni caso, per attutire il rischio di 
eventi negativi, come una crisi di fi-
ducia, suggerisco di suddividere 
l’esposizione ai titoli di Stato italia-
ni tra il 60% di BTp a lungo termine 
e il 40% di emissioni a breve termi-
ne, che soffrono meno oscillazioni».
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La fotografia dei Titoli di Stato italiani in circolazione

‘ Lo stock del debito 
pubblico italiano
in circolazione
è aumentato del 25%
negli ultimi cinque anni

‘ Ad alimentare la corsa
dei risparmiatori
sono stati i rendimenti
risaliti dopo il minimo
dello 0,1% nel 2021

Marzia Redaelli

Il BTp Più collocato a partire da oggi 
e fino a venerdì dal Tesoro italiano 
piace ai professionisti degli investi-
menti, che lo considerano una buo-
na opportunità per i risparmiatori.

I vantaggi
Il vantaggio principale del Btp Più è 

Tra i benefici, l’uscita dopo 
quattro anni con la garanzia 
di riprendere il capitale 

Le linee guida

‘ L’esposizione
al «rischio Italia»
può arrivare al 25% 
degli asset: lo scenario 
di instabilità è remoto

Investimenti e conti pubblici

Dsu trasmesse dalla rete di Caf Acli, 
in totale e con titoli di Stato. In %

GLI ISEE 2025 CON TITOLI DI STATO
Composizione dei Titoli di Stato in circolazione
In % sul totale e in euro

LA TIPOLOGIA

REGIONE DSU CON
TITOLI

IN %

Fonte: Caf Acli
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Piemonte

Valle d’Aosta

Lombardia

Trentino A. A.

Veneto

Friuli V. G.

Liguria

Emilia R.

Toscana

Umbria

Marche

Lazio

Abruzzo

Molise

Campania

Puglia

Basilicata

Calabria

Sicilia

Sardegna

TOTALE

13.824

673

77.234

13.382

26.856

4.176

7.707

26.332

14.210

3.427

4.692

7.005

3.325

1.066

5.473

10.202

1.238

1.122

12.570

6.144

240.658

3.665

93

24.028

2.108

7.705

1.211

1.546

6.799

4.305

721

1.167

2.712

911

587

1.881

2.720

645

136

3.308

2.229

68.477

26,5

13,8

31,1

15,8

28,7

29,0

20,1

25,8

30,3

21,0

24,9

38,7

27,4

55,1

34,4

26,7

52,1

12,1

26,3

36,3

28,5

Ammontare in milioni di euro e composizione % sul totale dei detentori
I SETTORI DETENTORI

2010 2011 2012
2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019

2020
2021 2022

2023 2024

1,91 1,96 2,01
2,15 2,23 2,28 2,38 2,46

1,55 1,60 1,65 1,74 1,79 1,82 1,87
TOTALE
In milioni di €

Composizione %

ISTITUZIONI
NON FINANZIARIE 
E FAMIGLIE 

(*) Rivalutato. Fonte: ministero dell’Economia e delle Finanze

2.004.766

7,57%
151.707

BTp€i*

5,68%
113.929

BOT

2,55%
51.139

CTZ

6,26%
125.586

CCTeu

3,87%
77.558

BTp ITALIA*

7,63%
191.117

BTp€i

5,42%
135.706

CCTeu

5,24%
131.360

BOT

2,59%
64.924

BTp Valore

2,54%
63.720

BTp ITALIA*

72,29%
1.811.643

BTp

71,83%
1.440.016

BTp

2,22%
44.567

Estero

0,02%
264

BTp atipici

1,60%
39.987

Estero

1,87%
46.780

BTp Green

0,82%
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BTp Futura
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2024
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2019 2.505.826
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Fonte: elab. OCPI su dati Banca d’Italia, 
Eurostat e Banca Centrale Europea
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La fotografia dei Titoli di Stato italiani in circolazione

di Vito Lops

C’erano una volta i “BoT 
people”. Un esercito di 
risparmiatori italiani che, 

negli anni ’80, acquistava titoli di 
Stato a breve scadenza, attratti da 
rendimenti nominali a doppia 
cifra. Nel tempo, i tassi sono 
profondamente scesi (tra il 2015 e 
il 2021 sono risultati addirittura 
negativi) e il mercato dei titoli di 
Stato italiani ha via via 
allontanato, su un ampio tratto 
della curva, i piccoli risparmiatori, 
che si sono progressivamente 
spostati verso fondi comuni di 
investimento e obbligazioni 
corporate vendute dalla propria 
banca di riferimento.

Da un po’ di tempo a questa 
parte, però, il presente è tornato a 
fare rima con il passato. Siamo 
entrati nella nuova era dei “BTp 
people”, rappresentata da un 
esercito crescente di famiglie e 
investitori retail (taglio minimo di 
ingresso 1.000 euro), che ha 
aumentato la quota di titoli di 
Stato a medio-lungo termine nel 
proprio portafoglio. Il risparmio 
amministrato (quello composto 
da titoli di Stato) ha rosicchiato 
una quota di mercato al risparmio 
gestito (fondi comuni di 
investimento, ecc.).

Il tutto grazie a una strategia 
ben mirata del Tesoro per 
“proteggere” il proprio debito 
dalla speculazione internazionale. 
Quella stessa speculazione che 
portò lo spread tra BTp e Bund a 
575 punti base sia a fine 2011 che a 
luglio 2012, prima che l’allora 
governatore della Banca Centrale 
Europea (Mario Draghi) lanciasse 
il “whatever it takes”, una 
strategia di sostegno indefinito 
sui debiti dell’Eurozona (e sulla 
divisa comunitaria) che allontanò 
la speculazione, ridando ossigeno 
alle casse degli Stati sotto attacco.

L’obiettivo del Tesoro è 
semplice: aumentare la quota di 
debito detenuta da famiglie 
cassettiste, che nella maggior 
parte dei casi portano 
l’investimento a scadenza, 
concentrandosi più sulle cedole 
che sulle fluttuazioni del prezzo. 
In questo modo, il debito (e i 
relativi interessi) risulta meno 
esposto al giudizio degli 
investitori stranieri, mentre le 
banche e le altre istituzioni 
finanziarie hanno la possibilità di 
liberare dai propri bilanci una 
quota di titoli di Stato che 
diventano “scomodi” in 

contabilità nel momento in cui i 
rendimenti sul mercato 
secondario spingono verso l’alto.

Non è un caso che proprio nel 
2012 il Tesoro abbia lanciato il 
primo BTp Italia, un prodotto 
destinato prevalentemente ai 
retail, con il rendimento 
indicizzato all’inflazione. Il primo 
collocamento è stato un successo, 
raccogliendo 7,29 miliardi. La 
terza edizione (ottobre 2012) ha 
infranto ogni record con 18 
miliardi raccolti, superata
 dalla quinta tornata del novembre 
2013 (22,27 miliardi). Il record 
assoluto spetta però all’emissione 
di maggio 2020, in piena 
emergenza Covid, che ha raccolto 
22,3 miliardi.

Successivamente, sono stati 
introdotti altri strumenti 
finanziari innovativi: il BTp 
Futura (con cedole crescenti e 
premio legato alla crescita del Pil 
italiano), il BTp Valore (con cedole 
crescenti) e, più di recente, il BTp 
Più, che farà il suo esordio questa 
settimana, introducendo per la 
prima volta il principio 
del rimborso anticipato con 
capitale garantito.

L’alchimia finanziaria con cui il 
Tesoro sta ricostruendo l’esercito 
dei “BTp people” è evidente: dal 
2019 al 2024, la quota di debito in 
mano ai retail è raddoppiata dal 
7,5% al 13,7%. Anche il legislatore 
sta partecipando a questa 
trasformazione: la legge di 
bilancio per il 2024 ha escluso i 
titoli di Stato dal calcolo dell’Isee, 
fino a un limite massimo di 
50mila euro complessivi.

Nel 2025, il BTp si sposa anche 
con il welfare: acquistare titoli di 
Stato non inciderà sull’Isee, 
mantenendo intatti i benefici 
fiscali per molte famiglie. Non va 
poi dimenticato che gli interessi 
incassati dai retail sui BTp 
possono aumentare la quota da 
destinare ai consumi interni. E 
quindi alla crescita del Pil. Così, il 
legame tra il debito pubblico e i 
risparmiatori italiani diventa 
sempre più stretto. 
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L’ERA DEI BTP PEOPLE
a tutela del debito

L’analisi

‘ LA STRATEGIA
L’obiettivo è 
far crescere la quota 
in mani nazionali:
possibili ricadute
positive sui consumi

chiarito che l’eventuale ricalcolo di 
un Isee già attestato sarà a pagamen-
to: dal 1° ottobre 2023 le Dsu succes-
sive alla prima inviate dal medesimo 
nucleo familiare non sono più gra-
tuite (circa 25 euro a pratica, secondo 
le indicazioni della Consulta dei Caf).

A quel punto le famiglie interessa-
te potranno procedere al calcolo con 
le nuove regole, o al ricalcolo di un 
Isee  già elaborato. Da gennaio a oggi, 
infatti, sono già stati attestati oltre 4,6 
milioni di Isee ordinari (dati Inps).

Le ricadute
L’impatto del ricalcolo per gli inte-
ressati potrebbe essere notevole: ad 
esempio due genitori con due figli, 
un reddito da lavoro dipendente, 
abitazione di proprietà e circa 79mila 
euro di patrimonio mobiliare, ve-
dranno il proprio Isee scendere di 
circa 2mila euro (-8,6%) nell’ipotesi 
in cui 25mila euro siano investiti in 
titoli di Stato; mentre con 50mila eu-
ro (soglia massima decurtabile), 
l’Isee scende di a 4mila euro (-17,2%).  

Il risultato è che migliaia di Isee 
potranno essere rivisti al ribasso, 
rendendo accessibili a famiglie pri-
ma escluse determinate prestazio-
ni o rette inferiori.

  Chiaramente l’abbassamento de-
gli  Isee  potrebbe tradursi in un mag-
gior costo per chi eroga le prestazio-
ni o in minori entrate per gli enti 
(Comuni e università) che ricevono 
rette o affitti modulati. 

«È difficile capire l’entità del-
l’impatto, ma l’aumento della pla-
tea di persone con un Isee più basso 
potrebbe comportare una perdita di 
gettito per i Comuni. Tanto che 
questi ultimi potrebbero dover ri-
modulare le fasce Isee d’accesso», 
spiega Tiziana Toto, responsabile 
Politiche energia e Servizi locali di 
Cittadinanzattiva. 

La novità, insomma,  potrebbe in-
cidere sugli equilibri di spesa degli 
enti locali, ma potrebbe anche avere 
effetti positivi: «Spingerà sicura-
mente più persone a fare l’Isee e per-
metterà a chi si trova immediata-
mente sopra la soglia di beneficiare 
di più agevolazioni», conclude Toto. 

Anche secondo Andisu, l’associa-
zione nazionale degli organismi per 
il diritto allo studio universitario, gli 
atenei potrebbero trovarsi costretti 
a rimodulare le fasce Isee per le quo-
te di iscrizione, mentre per l’accesso 
alle prestazioni per il diritto allo stu-
dio solitamente vengono considerati 
anche altri requisiti di reddito (che 
non suggeriscono l’intreccio con ele-
vate potenzialità di risparmio inve-
stito) oltre che di merito.

L’impatto, invece, potrebbe risul-
tare più oneroso per l’assegno unico, 
considerata l’universalità della pre-
stazione e la granularità delle classi 
di Isee cui corrispondono importi 
differenti. In questo caso, è stata pre-
vista la copertura per una maggior 
spesa fino a 44 milioni di euro annui, 
calcolata in base alle stime. 

—Ma. Cas.
—Mi. F.
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Dsu trasmesse dalla rete di Caf Acli, 
in totale e con titoli di Stato. In %

GLI ISEE 2025 CON TITOLI DI STATO
Composizione dei Titoli di Stato in circolazione
In % sul totale e in euro

LA TIPOLOGIA

REGIONE DSU CON
TITOLI

IN %

Fonte: Caf Acli
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Piemonte

Valle d’Aosta

Lombardia

Trentino A. A.

Veneto

Friuli V. G.

Liguria

Emilia R.

Toscana

Umbria

Marche

Lazio

Abruzzo

Molise

Campania

Puglia

Basilicata

Calabria

Sicilia

Sardegna

TOTALE

13.824

673

77.234

13.382

26.856

4.176

7.707

26.332

14.210

3.427
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1.122
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721
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Ammontare in milioni di euro e composizione % sul totale dei detentori
I SETTORI DETENTORI

2010 2011 2012
2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019

2020
2021 2022

2023 2024

1,91 1,96 2,01
2,15 2,23 2,28 2,38 2,46

1,55 1,60 1,65 1,74 1,79 1,82 1,87
TOTALE
In milioni di €

Composizione %

ISTITUZIONI
NON FINANZIARIE 
E FAMIGLIE 

(*) Rivalutato. Fonte: ministero dell’Economia e delle Finanze
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5,68%
113.929
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BTp ITALIA*
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191.117
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5,42%
135.706
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131.360

BOT

2,59%
64.924
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2,54%
63.720

BTp ITALIA*

72,29%
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Isee, sotto i 15mila euro 
uno su cinque da rifare 
per escludere i buoni

Il 28% degli Isee 2025 elaborati finora 
dalla rete dei Caf Acli contiene – nel 
patrimonio mobiliare –  titoli di Stato 
o prodotti di risparmio postale con 
garanzia pubblica. In particolare, tra 
gli Isee sotto i 15mila euro, una prati-
ca su cinque circa include BTp, buoni 
fruttiferi o libretti postali. Un’inci-
denza che sale intorno al 40% tra gli 
Isee oltre i 25mila euro.

 A stimare quante sono le famiglie 
che richiedono l’Isee e che possiedo-
no titoli di Stato  è la rete del  Caf Acli, 
che da metà gennaio ha iniziato a 
profilare le Dichiarazioni sostitutive 
uniche (Dsu) trasmesse dai propri 
uffici per richiedere il calcolo dell’in-
dicatore (sotto esame oltre 240mila 
pratiche). Gli interessati, infatti, do-
vranno essere richiamati appena en-
trerà in vigore il nuovo Dpcm che ri-
forma l’Isee e prevede la possibilità 
di escludere BTp e risparmio postale 
fino a 50mila euro. 

I tempi della riforma
Agli sportelli dei Caf, al call center o 
sulle pagine social   dell’Inps in queste 
ore stanno arrivando centinaia di ri-
chieste di chiarimenti. 

L’indicatore della situazione eco-
nomica equivalente –  che quest’anno 
fotografa redditi e patrimoni posse-

duti al 31 dicembre 2023 – attual-
mente ancora include gli investi-
menti in BTp e risparmio postale  per-
ché l’esclusione,  introdotta con la 
legge di Bilancio 2024,  potrà entrare 
in vigore solo una volta che il decreto 
attuativo verrà pubblicato in Gazzet-
ta ufficiale. Il testo il 10 febbraio scor-
so ha ottenuto il via libera della Corte 
dei conti e al momento è fermo all’uf-
ficio legislativo per la correzione di 
un refuso, prima di essere pubblicato.

Manco poco, dunque, poi  la mac-
china si metterà in  moto. A quel 
punto i dati sugli investimenti, tra-
smessi dalle banche alle Entrate,   
verranno “agganciati” alla piatta-
forma dell’Isee precompilato e  uti-
lizzati per la verifica delle difformità 
dichiarate nei modelli inviati trami-

te gli intermediari (l’Inps ha già con-
cluso i test tecnici per l’incrocio in-
formatico con le banche dati del-
l’agenzia delle Entrate). 

L’Istituto e il ministero del Lavo-
ro, inoltre, in queste settimane han-
no lavorato alla stesura del nuovo 
modello di Dsu ”senza titoli di Stato”, 
con le relative istruzioni tecniche. 

Gli operatori, ad esempio, atten-
dono di capire se la soglia dei 50mila 
euro “scomputabili”  sia relativa alla 
somma degli importi detenuti da 
tutti i componenti del nucleo oppure 
dal singolo richiedente. Inoltre, va 

 Attesi Dpcm e  istruzioni 
per il ricalcolo senza asset 
garantiti fino a 50mila euro

La riforma in arrivo

‘ Impatto sugli enti 
che erogano i servizi 
o fissano  le tariffe  
in base all’indicatore: 
soglie da rivedere 

Fonte: Caf Acli

Isee elaborati 
nel 2025 in cui sono 
presenti titoli di Stato 
o risparmio postale
garantito. In % sul totale
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dipendenti e forfait
Soglia di compatibilità più alta
Per il solo 2025 la soglia di 
reddito di lavoro dipendente 
(o assimilato, come la 
pensione) compatibile con 
il regime forfettario è stata 
innalzata da 30mila a 35mila 
euro. Il reddito da considerare 
è quello percepito nel 2024.

Le tre novità 2025

2

contributi inps
Sgravio per i commercianti
I contribuenti che nel 2025 si 
iscrivono per la prima volta  
alla gestione Inps artigiani o 
commercianti - che siano nel 
regime forfettario o in quello 
ordinario - possono chiedere 
lo sconto del 50% sui 
contributi per 36 mesi. 

3

contratti misti
Via libera alla flat tax
Ok al forfettario per i titolari 
di partita Iva con un contratto 
“misto”: i quali abbinano alla 
posizione autonoma un lavoro 
dipendente part-time tra il 40 
e il 50% dell’orario con lo stesso 
datore,  purché sia un’azienda 
con almeno 250 dipendenti.

Partite Iva degli autonomi in frenata
  Più donne e stranieri, flat tax al 69% 
L’analisi dei dati. Nel 2024 calano del 2% le nuove attività avviate da persone fisiche. Stabile l’incidenza degli under 35
che pagano la denatalità. Negli ultimi due anni 472mila professionisti e imprenditori sono entrati nel regime forfettario 

che, comincia a essere usato da 
una fetta sempre più rilevante di 
coloro che operano in forma indi-
viduale. Nel 2013, quando c’era an-
cora il regime dei vecchi minimi, le 
dichiarazioni Iva delle persone fi-
siche erano state 3,2 milioni su 
3,88 milioni di posizioni indivi-
duali. Nel 2022 (ultimo anno di im-
posta per il quale ci sono le statisti-
che) sono state 1,99 milioni su 3,75. 
Come dire: con la flat tax,  tra il 2013 
e il 2022 sono venute meno 1,2 mi-
lioni di dichiarazioni Iva (adempi-
mento dal quale i forfettari e i vec-
chi minimi  sono esonerati). 

Questa cifra sembra non com-
baciare con il numero di nuove 
aperture, perché nello stesso pe-
riodo sono state avviate 1,84 mi-
lioni di nuove partite Iva con op-
zione per i regimi fiscali agevolati 
(minimi e, dal 2015, forfettario). 
Dove sono finite queste partite Iva 
agevolate? Molti dei vecchi mini-
mi – almeno 400mila – hanno 
esaurito il tempo di permanenza 
nel regime; quanto ai forfettari, è 
ragionevole pensare che ci sia un 
certo tasso di turnover, dovuto 
per lo più alla cessazione dell’atti-
vità (lo sforamento dei ricavi 
massimi, con il limite a 85mila 
euro, non dovrebbe impattare 
sulle statistiche).

Donne al 40 per cento
Se pensiamo che nel 2023 e 2024 
sono state aperte con il forfait altre 
472mila partite Iva, non è difficile 
ipotizzare che presto più di metà 
degli autonomi non farà la dichia-
razione Iva. Ed emetterà fatture e 
ricevute senza applicare l’Iva. Un 
vantaggio che – al debutto della 
flat tax – alcuni consideravano di-
storsivo della concorrenza, ma che 
negli ultimi dieci anni non è stato 
oggetto di particolari polemiche 
da parte delle sigle di categoria. 
Forse anche perché in alcuni set-
tori il regime forfettario è ormai 
così diffuso da mettere tutti – o 
quasi – sullo stesso piano.

A proposito di settori, è interes-
sante guardare il dettaglio delle 
nuove posizioni. Se le partite Iva 
aperte dalle donne nel 2024 sono 
circa quattro su dieci, ci sono ambi-
ti in cui la presenza femminile su-
pera il 60%: i servizi, la sanità e l’as-
sistenza sociale. Le ditte individuali 
avviate da extracomunitari supera-
no invece il 40% nel settore del tra-
sporto e magazzinaggio e sono 
piuttosto presenti anche nelle co-
struzioni (37,7%) e nella piccola 
manifattura (32,1%).

I giovani under 35 pesano ben 
oltre il 50% delle nuove posizioni 
Iva nei campi dell’assistenza, 
delle attività finanziarie e assicu-
rative, di quelle artistiche, sporti-
ve e professionali. Infine, la pre-
senza degli over 65: logicamente 
marginale, tranne che nel settore 
agricolo (16,1%).
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Dietro il celebrato aumento delle 
nuove partite Iva nel 2024 (+1,3% 
annuo), c’è un segnale indicativo: la 
frenata costante delle aperture da 
parte delle persone fisiche. Auto-
nomi, professionisti e imprenditori 
individuali l’anno scorso hanno at-
tivato 337mila nuove posizioni Iva. 
Un numero in calo del 2% rispetto 
al 2023 e che – tolto il 2020 segnato 
dal Covid – rappresenta il livello 
più basso degli ultimi 12 anni.

Le cause sono più d’una. In-
nanzitutto, l’invecchiamento del-
la popolazione (dati Istat): in con-
fronto al 2013 il numero dei mag-
giorenni è rimasto invariato, ma 
si è perso quasi un milione di gio-
vani nella fascia d’età tra i 18 e 34 
anni, quella che avvia circa metà 
delle nuove partite Iva. 

Inoltre, per tutte le età emerge 
una minore tendenza all’apertura 
di posizioni individuali. Il calo è in-
fatti più marcato di quello della po-

polazione. E ciò potrebbe dipende-
re dal maggior utilizzo della forma 
societaria, rilevato nelle statistiche 
delle Finanze diffuse lunedì scorso. 
Ma anche  dalla maggiore diffusio-
ne delle assunzioni.

In termini relativi – ogni 100 
nuove partite Iva – aumenta l’inci-
denza delle donne (39,6% nel 2024) 
e dei contribuenti nati al di fuori 
dell’Unione europea (17,5%). En-
trambe queste categorie hanno vi-
sto crescere il proprio peso di circa 
il 3% negli ultimi 12 anni.

La prevalenza della flat tax
La flat tax degli autonomi confer-
ma il suo successo: il regime for-
fettario viene ormai scelto da sette 
nuove partite Iva su dieci. Mentre 
le altre non hanno convenienza 
(in genere perché sostengono co-
sti molto alti) o incappano in cau-
se di esclusione (ad esempio han-
no quote in società di persone). A 
ben vedere nel 2024 l’incidenza 
del forfait è scesa dello 0,2%, ma 
tutto lascia pensare che le novità 
in vigore nel 2025 spingeranno 
ancora le adesioni (si veda Il Sole 
24 Ore del 13 gennaio).

Insomma, il regime forfettario, 
che era nato per favorire lo svilup-
po delle piccole attività economi-

‘ La quota femminile
è cresciuta di circa il 3%
tra il 2013 e il 2024
così come quella
degli extracomunitari

‘ I giovani pesano
 per oltre il 50% 
delle posizioni  attivate
nell’assistenza 
e in ambito finanziario

Fisco e contribuenti

Il peso percentuale sulle nuove partite Iva totali (nel caso delle persone �siche) o sul totale delle partite Iva individuali (negli altri casi)

Fonte: elab. su dati Osservatorio partite Iva, dipartimento Finanze
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Il trend

I cinque settori con la più elevata 
incidenza di nuove partite Iva 
aperte da giovani, donne, anziani 
ed extracomunitari. In numero e in %
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dati Osservatorio partite Iva, dip. Finanze
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Il dettaglio
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Contrariamente agli annunci, la ma-
novra non ha innalzato il limite di ri-
cavi o compensi massimi per i forfet-
tari: resta a 85mila euro. Quest’anno, 
però, sono entrate in vigore quattro 
nuove disposizioni destinate a dare 
un’altra spinta alla flat tax delle parti-
te Iva. Segnali d’attenzione da parte 
del Governo e del Parlamento per un 
regime fiscale sempre più popolare, 
che nei primi nove mesi dell’anno 
scorso è stato scelto dal 70,5% delle 
persone fisiche (199.700)  che hanno 
aperto una nuova posizione Iva. E che 
nelle ultime dichiarazioni dei redditi  
è stato usato da altri  1,77 milioni di 
contribuenti.

La soglia a 35mila euro
La prima apertura   è l’innalzamento  
della soglia di  reddito di lavoro dipen-
dente (o assimilato, come la pensio-
ne) compatibile con il regime agevo-
lato: per  il solo anno 2025 passa da 
30mila  a 35mila euro.

La soglia  era stata eliminata anni fa 
dalla legge di Bilancio 2019 (governo 
Conte I), insieme al vincolo sui beni 
strumentali, e poi reinserita dalla fi-
nanziaria per il 2020 (Conte II). 

Il nuovo limite a 35mila euro   è in 
vigore dal 1° gennaio scorso, ma il 
reddito da considerare è quello perce-
pito nell’anno precedente. In concre-
to,  la soglia più elevata permetterà di 
entrare nel forfait ad alcuni  “doppio-
lavoristi” che nel 2024 hanno guada-
gnato più di 30mila euro come dipen-
denti. O eviterà di uscire dalla flat tax 
ad alcuni pensionati che l’anno scorso 
avevano già la partita Iva agevolata e 
che si sono trovati a sforare il vecchio 
limite in virtù degli adeguamenti Istat 
del cedolino pensionistico.

L’innalzamento deciso con la ma-
novra apre potenzialmente le porte 
del forfait  a un milione di pensionati 
e due milioni di lavoratori dipen-
denti. Si tratta, come è ovvio, di un 
bacino teorico, perché solo una fra-
zione di questi soggetti ha già  o apri-
rà una partita Iva. Tant’è che la rela-
zione tecnica stima in 12mila le nuo-
ve adesioni alla flat tax, pur ricono-
scendo che «la proposta ha natura 

mercianti, e percepisce redditi d’im-
presa.  Ad esempio, un pensionato che 
ottiene 29.500 euro di ricavi come 
agente di commercio, può così ridur-
re da 5.622 a 4.183 euro il totale di im-
poste e contributi dovuti per cassa nel 
2025.  In pratica, paga 1.693 euro  in 
meno all’Inps, ma il risparmio effetti-
vo è di 1.439 euro,  perché la minor de-
duzione dei contributi dal reddito  fa 
lievitare l’imposta sostitutiva.

La fattura semplificata
Dopo che dal 2024 la fattura elettroni-
ca è diventata obbligatoria per tutti i 
forfettari, dallo scorso 1° gennaio  – 
grazie al Dlgs 180/2024 –  coloro che 
sono in flat tax  potranno emettere la 
fattura in forma semplificata anche 
oltre i 400 euro  (tranne le eccezioni: 
cessioni intraunionali e mancanza 
dei  requisito della territorialità).

I contratti misti
L’ultima novità – in vigore da ieri e con-
tenuta nel Collegato lavoro – è l’esten-
sione del forfait ai titolari di partita Iva 
che hanno un contratto “misto”.  Cioè   
abbinano alla posizione autonoma un 

PENSIONATO E ATTIVITÀ 
AVVIATA DAL 2025
Pensionato con un reddito di 
pensione nel 2024 di 33.240 
euro che inizia a gennaio 2025 
l’attività di agente di commercio 
(Ateco 46.19.01) con il forfait.

O Ricavi/compensi  2025: 
29.500 euro
O Coefficiente redditività: 62%
O Imponibile: (29.500 * 62%) = 
18.290
O Contributi dovuti (minimale 
stimato in base all’aliquota 
commercianti 2024): 4.515,43 
euro di cui tre rate da versare 
nel 2025: 3.387 euro

Senza riduzione  
dei contributi
 Imposta netta: (18.290 - 
3.387) * 15% = 2.235
Totale imposte e contributi:
3.387 + 2.235 = 5.622

Con riduzione del 50% 
dei contributi
Imposta netta: (18.290 - 
1.694) *15% = 2.489
Totale imposte e contributi:
1.694 + 2.489 = 4.183

attrattiva» (cioè: sarà apprezzata).  
Stime a parte, nel 2025  l’ammonta-

re  dello stipendio o del cedolino sarà  
un ostacolo solo per il 14% dei dipen-
denti e l’11% dei pensionati, che si col-
locano appunto oltre i 35mila euro 
annui. Per il 2026, invece, si vedrà.

Lo sconto sui contributi
La seconda novità – sempre in mano-
vra – è la possibilità di chiedere lo 
sconto del 50% sui contributi per 36 
mesi. È riservata a chi (forfettario o 
no) nel 2025 si iscrive per la prima vol-
ta alla gestione Inps artigiani o com-

‘ La soglia di reddito 
di lavoro dipendente 
compatibile  passa 
da 30mila a 35mila euro 
ma solo per quest’anno

‘ Potenzialmente coinvolti 
un milione di pensionati 
 e 2 milioni di stipendiati: 
la relazione tecnica stima 
però 12mila adesioni

Fisco e contribuenti
Nel terzo trimestre 2024 (ultimo 
aggiornamento disponibile) 
il 47,7% delle nuove aperture 
di partita Iva è avvenuto al Nord

47,7%
Al Nord

La relazione tecnica alla 
manovra stima che per il 2025
 il reddito medio forfettario 
sia pari a circa 12.500 euro

12.500
Reddito medio

Sono 124.074 le proposte di 
concordato preventivo dei 
forfettari accettate, valide per il 
solo periodo d’imposta 2024

124.074
Nel concordato

Riduzioni alternate
Il nuovo sconto contributivo può es-
sere attivato da tutte le partite Iva in-
dividuali, anche dagli autonomi che 
intendono operare in regime forfet-
tario, per i quali sarebbe peraltro già 
vigente, a regime, la facoltà di ri-
chiedere una riduzione del 35% della 
contribuzione dovuta. Quest’ultima 
opzione può valere per tutti gli anni 
di permanenza all’interno del forfait 
e non solo per i primi cinque anni di 
attività. Pertanto – salvo una diversa 
e restrittiva interpretazione da parte 
dell’Istituto di previdenza – per chi 
opera in flat tax si potrebbe prefigu-
rare una sorta di staffetta: vale a dire 
applicare la “ordinaria” riduzione 
del 35% dopo aver fruito per 36 mesi 
dello sgravio al 50 per cento. Sgravio 
che – va sottolineato – non è però 
applicabile in contemporanea con 
altre misure agevolative che preve-
dano riduzioni di aliquota.

Poiché il beneficio spetta a chi si 
iscrive per la prima volta alle gestio-
ni Inps commercianti e artigiani, 
sembrerebbero esclusi tutti gli ex 
imprenditori: ossia coloro che apro-
no partita Iva o diventano soci di so-
cietà nel 2025 e/o collaboratori/co-
adiuvanti, ma erano già stati iscritti 
in precedenza alle due gestioni.

I riflessi sulla  pensione
Attenzione però. Come già avviene 
per la riduzione del 35% a regime 
per i forfettari, qualora il reddito 
dichiarato dall’imprenditore do-
vesse risultare inferiore al mini-
male contributivo previsto nel-
l’annualità di riferimento, si appli-
cherà il ri-proporzionamento del 
periodo riconosciuto come utile ai 
fini pensionistici. In altre parole, lo 
sconto contributivo del 50% po-
trebbe far maturare un’anzianità 
inferiore all’anno. E dunque la 
scelta di aderire alla misura age-
volativa va valutata anche in pro-
spettiva, per gli effetti sfavorevoli 
che potrebbero derivare, in caso di 
versamenti inferiore al minimale 
contributivo, ai fini della matura-
zione dei requisiti e dell’entità del 
futuro trattamento pensionistico. 
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‘ L’agevolazione spetta 
sia agli imprenditori 
individuali sia ai soci, 
nonché ai collaboratori 
e coadiuvanti

‘ Sono invece esclusi
gli iscritti alle casse 
previdenziali 
professionali o alla 
gestione separata

Partite Iva, spinta alla flat tax 
per dipendenti e nuove attività
Oltre la manovra. Nel 2025 altri quattro incentivi al forfait: meno limiti a chi riceve stipendi o pensioni,
sgravio Inps per commercianti e artigiani neoiscritti, spazio ai contratti misti, fattura semplificata estesa

lavoro dipendente part-time tra il 40 e 
il 50% dell’orario con lo stesso datore di 
lavoro, purché si tratti di  un’azienda da 
almeno 250 dipendenti. 

È una norma che richiederà proba-
bilmente qualche tempo per essere 
rodata, ma l’apprezzamento del legi-
slatore per la flat tax  è chiaro.

Dal punto di vista dei contribuenti, 
questo apprezzamento  deriva so-
prattutto dal fatto che – a parità di 
somme pagate dal committente  – il ti-
tolare di partita Iva   intasca un “netto” 
più elevato di quello che gli rimarreb-
be se applicasse il regime ordinario o 
se le stesse somme lorde gli fossero 
erogate in busta paga. Il “netto” è  più 
alto grazie alle minori imposte (getti-
to a  cui l’Erario rinuncia) e ai minori 
contributi previdenziali, che servi-
rebbero per alimentare le pensioni 
future dei forfettari, ma anche per pa-
gare gli assegni agli attuali pensiona-
ti. Sui piatti della bilancia del forfait si 
pesano così vantaggi immediati e 
perdite future, individuali e collettive. 
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Lo sgravio contributivo del 50% 
per i lavoratori autonomi che nel 
2025 si iscrivono per la prima 
volta alla gestione speciale degli 
artigiani e commercianti, e che 
percepiscono redditi di impresa 
(articolo 1, comma 186, legge 
207/2004), spetta sia agli im-
prenditori individuali che ai soci, 
nonché ai rispettivi collaboratori 
e coadiuvanti. In assenza di altre 
precisazioni, lo sgravio si ritiene 
applicabile anche ai soci lavora-
tori sia delle società di persone 
che di quelle di capitale.

Nessun beneficio invece per i la-
voratori autonomi iscrivibili alla 
gestione separata dell’Inps (pro-
fessionisti), né per quelli iscritti alle 
casse previdenziali professionali.

Per ottenere la riduzione dei 
contributi – che è opzionale – gli 
interessati devono presentare una 
comunicazione telematica al-
l’Inps. Si attende ora di conoscere 
le procedure tecniche, nonché la 
circolare Inps che ne disciplini le 
relative modalità operative.

Senza interruzioni
 Il comma 186 della legge di Bi-
lancio stabilisce, altresì, che il 
requisito fondamentale per go-
dere dello sconto è la data di av-
vio dell’attività o di primo in-
gresso nella società, che dovran-
no avvenire tra il 1° gennaio e il 
31 dicembre 2025.

Lo sgravio vale per 36 mesi 
senza soluzione di continuità, 
cioè senza possibilità di interru-
zione nella contribuzione a una 
delle due gestioni, a partire dalla 
data di avvio dell’attività di im-
presa o di primo ingresso nella 
società/ditta individuale. Stando 
alla norma, la riduzione non ope-
ra per anno contributivo ma men-
silmente: quindi, nel caso di aper-
tura in corso d’anno, si sviluppa 
comunque nell’arco dei 36 mesi 
previsti (ad esempio, se l’apertura 
avviene ad agosto 2025, la durata 
è fino al luglio 2028).

L’agevolazione opera, inoltre, 
tanto sui contributi minimi che su 
quelli eccedenti il minimale, calco-
lati sulla base del reddito d’impre-
sa complessivamente dichiarato.

Nel regime forfettario  
possibile staffetta
tra sconti contributivi   

Gli esempi del risparmio per cassa nel 2025

dipendente 
con secondo lavoro
Dipendente con un reddito nel 
2024 di 34.000 euro. Opera 
come imbianchino (Ateco 
43.34.00, coeffciente  di 
redditività 86%) e nel 2024 era 
in regime ordinario; nel 2025 
può passare al forfait. 

O Fatturato 2025: 35.000 
O Costi: 6.400 euro
O Contributi fissi: 4.427 
(minimale stimato in base 
all’aliquota artigiani 2024)

Con tassazione ordinaria
Imponibile: 35.000 -  6.400 -  
4.427 = 24.173  
Imposta netta (Irpef ad 
aliquota marginale   senza 
deduzioni/detrazioni): 8.714
Totale imposte e contributi: 
4.427 + 8.714 = 13.141

Con regime forfettario
Imponibile: (35.500 * 86%) = 
30.100
Imposta netta: (30.100 - 
4.427) * 15% = 3.851
Totale imposte e contributi: 
4.427 + 3.851 = 8.278

nuova iniziativa 
con il forfait al 5%
Contribuente forfettario che 
dal 2025 avvia una  nuova 
attività di agente immobiliare 
(Ateco 68.31.00).

O Ricavi/compensi 2025: 
41.400 euro
O Coefficiente redditività: 86%
O Imponibile: (41.400 x 86%) 
= 35.604
O Contributi dovuti 
(minimale stimato in base 
all’aliquota commercianti 
2024): 4.515,43 euro di cui 
tre rate da versare nel 2025: 
3.387 euro

Senza riduzione
 dei contributi
Imposta netta: (35.604 - 
3.387) * 5% = 1.611
Totale imposte e contributi:
3.387 + 1.611 = 4.498

Con riduzione del 50% dei 
contributi
Imposta netta: (35.604 - 
1.694) * 5% = 1.695
Totale imposte e contributi:
1.694 + 1.695 = 3.389

nuova iniziativa 
e contributi -35%
Contribuente forfettario con 
una situazione identica al  caso 
precedente, che avvia una  
nuova attività di agente 
immobiliare, ma sceglie la 
riduzione a regime dei contributi 
del 35% (legge 190/2014)

O Ricavi/compensi 2025: 
41.400 euro
O Coefficiente redditività: 86%
O Imponibile: (41.400 x 86%) = 
35.604
O Contributi dovuti: 4.515,43 
euro di cui tre rate da versare 
nel 2025: 3.387 euro

Senza riduzione 
dei contributi
Imposta netta: (35.604 - 
3.387) * 5% = 1.611
Totale imposte e contributi:
3.387 + 1.611 = 4.498

Con riduzione del 35% dei 
contributi
Imposta netta: (35.604 - 
2.202) * 5% = 1.670
Totale imposte e contributi:
2.202 + 1.670 = 3.872

La maxi riduzione del 50% 
dura 36 mesi: dopo si può 
tornare all’ordinario  35%

La previdenza

Le scelte per il regime forfettario

NUOVE
PARTITE IVA 
TOTALI

2018 2019 2020 2021 2022 2023 2024

Dati al 
30 settembre

Fonte: elaborazione su dati dip. Finanze

PARTITE IVA
Aperte da
persone �siche

CONTRIBUENTI
IN FLAT TAX
In base alle 
dichiarazioni 
dei redditi

DI CUI:
Con opzione
per il forfait

DI CUI:
Con opzione
per il forfait

2.000.000

1.000.000

0

401.931512.800 545.700 464.700 549.500 501.500 492.176

OPZIONI PER
IL FORFAIT
In % sulle
persone �siche 

70,5%54,3% 66,1% 64,2% 64,8% 68,1% 69,3%

359.986 397.815 335.513 369.264 351.050 344.671 283.067
195.559 263.043 215.563 239.203 239.131 238.766 199.700

1.773.131

1.439.719

770.936

1.461.215
1.615.329 1.678.336

Il trend

ADOBESTOCK

Stop ai vantaggi. La partecipazione a società di persone o associazioni profes-
sionali preclude l’opzione per il forfait fin  dalla manovra 2015

A cura di Mario Cerofolini e Lorenzo Pegorin

spinta al forfait
Sul Sole 24 Ore del 13 gennaio 
l’approfondimento sui  nuovi incen-
tivi al forfait previsti per il 2025. 
Nell’articolo «Partite Iva, spinta 
alla flat tax per dipendenti e 

nuove attività» l’analisi delle 
disposizioni introdotte dalla legge 
di Bilancio 2025 e dal Collegato 
lavoro e destinate a favorire 
ulteriormente le opzioni per
 il regime forfettario.
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Green deal,  a portata 
il 21% degli obiettivi
In arrivo la revisione
Il quadro. Il 26 febbraio saranno presentati il  Clean Industrial deal e la prima 
serie di  semplificazioni per ridurre il carico amministrativo sulle aziende 

Marta Casadei
Marina Castellaneta

Una percentuale esigua di target a 
portata di mano (il 21%, pari a 31 su 
154), una quota nutrita che necessita 
di una spinta (41%) e un 15% di obietti-
vi verso i quali non si stanno facendo 
progressi o, peggio, si sta perdendo 
terreno. Per quasi un goal su tre, inve-
ce, non ci sono ancora dati: i provve-
dimenti sono stati approvati da trop-
po poco tempo. 

Il report «Delivering the Eu Green 
deal. Progress towards target» (2025) 
misura i passi avanti  fatti nell’arco di 
quasi cinque anni - da dicembre 2019 
a luglio 2024 - verso 154 obiettivi del 
patto per la sostenibilità, estratti da 44 
documenti chiave e afferenti a sette 
ambiti (neutralità climatica, economia 
circolare, zero inquinamento, energia, 
agricoltura, mobilità). I dati dimostra-
no che in oltre sei casi su dieci un 
avanzamento c’è stato. Ma bisogna ac-
celerare nell’implementazione delle 
norme, specialmente quelle obbliga-
torie: solo nel caso di 13 degli 87 obiet-

tivi giuridicamente vincolanti indivi-
duati (il 56% del totale dei goal), l’Eu-
ropa sta procedendo alla velocità ne-
cessaria per raggiungere il target im-
posto. Come sta accadendo, tra gli al-
tri, per il taglio delle emissioni del 62% 
rispetto al 2005 per i settori aderenti 
all’attuale sistema di scambio di quote 
di emissione di gas a effetto serra (Ets). 
In altrettanti i casi (12%), però, il trend 
è negativo o stagnante. Tra questi, 
quello relativo all’uso dell’idrogeno 
rinnovabile nell’industria. La fotogra-
fia offerta da questi numeri è arrivata 

a poche settimane dal debutto del Clean 
Industrial deal, il nuovo “patto” che 
Ursula von der Leyen, presidente della 
Commissione al secondo mandato, 
presenterà ad Anversa il prossimo 26 
febbraio (da lì, il 20 febbraio 2024, era 
arrivata la richiesta esplicita di un 
nuovo accordo che avesse come prio-
rità la competitività dell’industria). 

Mai come adesso il Green deal è un 
osservato speciale: lo stesso giorno, il 
26 febbraio, verrà presentato il primo 
di tre Simplification Omnibus Packa-
ges che, puntando a ridurre il carico 
amministrativo per le imprese, agirà 
anche su alcune norme del patto va-
rato nel 2019. «La direzione ormai è 
segnata - dice Matteo Capellini, part-
ner Sustainability and Carbon Tran-
sition di Bain&Co - e pensiamo che il 
Clean Industrial deal sarà uno stru-
mento di supporto per raggiungere 
gli obiettivi di decarbonizzazione, ri-
visitandoli in chiave pragmatica. Le 
aziende più grandi, le prime a dover 
rispettare gli obblighi europei e quin-
di ad aver fatto investimenti, hanno 
anche chiesto di non creare incertez-

za ma di fare chiarezza sulle modalità 
di applicazione delle norme».

Sono passati poco più di cinque an-
ni dal 12 dicembre 2019, data in cui il 
Consiglio europeo ha approvato la 
neutralità climatica come ambizioso 
obiettivo che i 27 Paesi dell’Unione do-
vranno raggiungere entro il 2050 nel 
tentativo di limitare il riscaldamento 
globale come previsto dagli Accordi di 
Parigi del 2015 e seguendo l’Agenda 
Onu 2030. Nel mezzo sono scoppiate 
una pandemia e due guerre alle porte 
del Vecchio Continente, innescando 
una crisi energetica ed economica. Il 
Green deal ha preso forma in questo 
contesto. Tra passi indietro e ripensa-

menti sulla tabella di marcia, accusata 
di iper regolamentazione, l’Unione ha 
proseguito la propria road map arri-
vando, tra gli altri, all’adozione del re-
golamento 2023/851 sul rafforza-
mento dei livelli di prestazione in ma-
teria di emissioni di CO2 delle autovet-
ture nuove e dei veicoli commerciali 
leggeri nuovi (molto contestato), della 
direttiva 2024/1275 sulla prestazione 
energetica nell’edilizia e del regola-
mento Ecodesign (2024/1781) sulla 
definizione dei requisiti di progetta-
zione ecocompatibile. 

Da ultimo, a gennaio 2025,   è an-
dato in Gazzetta il regolamento (Ue) 
2025/40 sugli imballaggi e i rifiuti di 

imballaggio, atto che era stato indi-
cato nella comunicazione della Com-
missione sul Green deal del 2019 co-
me strumento essenziale per un’Eu-
ropa più pulita e più competitiva. Al-
cuni provvedimenti, invece, sono 
ancora in attesa di approvazione: la 
revisione della direttiva quadro sui 
rifiuti (tessile e alimentare) è ancora 
in fase di trilogo, iniziato il 22 ottobre 
2024, e non è stato ancora approvato 
il testo definitivo. 

I cambiamenti sul piano globale 
potrebbero portare a un ripensa-
mento delle norme già in vigore, co-
me già accaduto con il regolamento 
Deforestazione (Eudr, 2023/1115) che 
è stato posticipato al 30 dicembre 
2025 per i grandi operatori. 

Il restyling in chiave semplificativa 
atteso nei provvedimenti Omnibus 
cambierà, in particolare, la Corporate 
sustainability due diligence directive 
(Csddd, 2024/1760), la cui operatività 
potrebbe essere posticipata di due 
anni, la direttiva 2022/2464 sulla ren-
dicontazione della sostenibilità delle 
imprese (Csrd) e il regolamento sulla 
tassonomia. «Per la Csrd le aspettati-
ve sono rivolte a semplificare gli ob-
blighi previsti per le aziende, con par-
ticolare attenzione a quelle di minori 
dimensioni, mentre la normativa che 
potrebbe subire maggiori cambia-
menti rispetto alla timeline prevista, 
sia nei tempi che nelle modalità di ap-
plicazione, è la Csddd», spiega Loren-
zo Solimene, partner Kpmg. Che pre-
cisa: «È bene sottolineare che il tema 
è come semplificare e armonizzare la 
normativa, non mettere in discussio-
ne gli obiettivi finali di questo proces-
so: ossia creare un sistema economi-
co europeo più sostenibile. Il percorso 
è ancora agli inizi, ma la strada sem-
bra tracciata e passa indispensabil-
mente dallo sviluppo di una cultura 
manageriale condivisa orientata ai 
principi della sostenibilità». 
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‘ Secondo la Commissione 
in sei casi su dieci 
si sono fatti progressi
In vista modifiche
ai vincoli per le imprese

caccia a soluzioni pragmatiche
per competitività e sostenibilità  

L’analisi

di Rita Rolli

Il cammino del Green Deal verso 
una sostenibilità “made in 
Europe” procede su un terreno 

ancora accidentato, ma avanza. Le 
critiche alla sua eccessiva 
regolamentazione e il ritorno di 
misure protezionistiche stanno 
sollevando l’attenzione sul delicato 
equilibrio fra libertà d’impresa, 
regolamentazione e investimenti. 

Le forze in gioco sono molteplici. 
La politica energetica e la 
diversificazione delle fonti di 
approvvigionamento restano una 
priorità per l’economia europea, 
come ha evidenziato la crisi Russo-
Ucraina, riaffermando il ruolo del 
gas naturale come risorsa strategica. 
Invece, dall’altra parte dell’Atlantico 
il percorso della decarbonizzazione 
subisce un’improvvisa battuta 
d’arresto: l’uscita dall’Accordo di 
Parigi, il ripensamento delle sei 
maggiori banche statunitensi e di 
BlackRock sugli impegni Net Zero e 
la crescente percezione degli Esg 
Investment come parte del 
cosiddetto woke capitalism stanno 
ridisegnando le priorità 
di Wall Street. 

In Europa, lo stesso Green deal è 
al centro di una intensa riflessione, 
anche alla luce della sua attuazione 
disomogenea. Basti pensare che 17 
Stati membri su 27 sono stati 
oggetto di procedure di infrazione 
per non aver recepito la Csrd nei 
tempi previsti. Le imprese 
dovranno davvero scegliere fra 
sostenibilità e competitività?

In questo scenario, la 
Commissione Europea, con la 
Competitiveness Compass, prende 
posizione, proponendo alle imprese 
una visione strategica che integri 
sostenibilità, competitività e, 
dunque, crescita nel lungo periodo, 

senza rinunciare all’obiettivo di 
divenire il primo continente 
climate-neutral 
entro il 2050.

L’obiettivo di coniugare 
competitività e decarbonizzazione 
è demandato al Clean Industrial 
Act in calendario per il primo 
quadrimestre del 2025. La parola 
d’ordine è semplificazione, 
anziché deregolamentazione, ed è 
demandata a tre pacchetti 
Omnibus che porteranno a un 
risparmio stimato del 25-35% dei 
costi amministrativi per le piccole 
e medie imprese. Il primo 
pacchetto è in agenda il 26 
febbraio e andrà a semplificare la 
disciplina sulla sostenibilità, in 
particolare la Tassonomia Ue, la 
Csrd e la Cs3d. 

La discussione potrebbe 
riguardare temi come le soglie di 
applicazione alle imprese delle 
predette normative, il criterio della 
doppia materialità, la coerenza 
nella disciplina dei piani di 
transizione climatica nelle due 
direttive, la responsabilità civile 
delle imprese anche lungo la catena 
del valore. In ogni caso, la 
razionalizzazione della normativa 
sulla sostenibilità non potrà 
prescindere dalla rapidità di 
implementazione, nell’interesse 
della certezza del quadro 
normativo per le imprese. Questo 
pacchetto Omnibus è guardato con 
attenzione anche da Washington, 
che ritiene la Cs3d un tentativo da 
parte dell’Ue, attraverso il 
cosiddetto effetto Bruxelles, di 
ridurre i vantaggi competitivi delle 
imprese statunitensi operanti nel 
mercato europeo. 

Il forte scetticismo 
dell’amministrazione Trump verso 

il Green Deal è stato espresso dalle 
dichiarazioni del neodesignato 
Segretario al Commercio, il quale, 
in merito alla Cs3d, ha dichiarato 
che considererà l’uso di tutti gli 
strumenti commerciali per 
rispondere ad azioni che 
impongano oneri irragionevoli alle 
aziende americane. 

Vi è grande attesa per questa 
iniziativa di semplificazione, 
accompagnata però dalla 
preoccupazione che un’eccessiva 
attenuazione della normativa possa 
indebolire uno dei primari obiettivi 
del Green Deal, cioè riorientare i 
flussi di capitali verso un’economia 
più sostenibile. Un timore già 
sollevato dagli investitori in un 
recente appello. 

Nella Cs3d i target di Parigi 
sono un riferimento anche per le 
imprese, la responsabilità civile 
offre un private enforcement dei 
fattori di sostenibilità in un 
contesto in cui la catena del valore 
è il nuovo paradigma del mercato 
globale. Un radicale ripensamento 
da parte dell’Europa potrebbe 
sollevare interrogativi. Infatti, al 
di là delle opportune correzioni 
normative, il mercato ha  scelto di 
investire in modo strutturale in 
tecnologie e innovazione per 
un’economia progressivamente 
decarbonizzata. Il cammino 
intrapreso poggia sul consenso 
della comunità scientifica 
e sulla razionalità degli 
investitori. E, superati gli ostacoli, 
sostenibilità e competitività 
potranno integrarsi. Restare fuori 
da questo percorso potrebbe 
essere rischioso.

Professore Ordinario di Diritto Privato 
nell’Università di Bologna
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Politiche europee
Piano Fit for 55
Calcolato sulle emissioni 
registrate nel 1990, è   tra gli 
obiettivi più ambiziosi  dell’Egd

-55%
Emissioni al 2030

Verso la neutralità
Il nuovo goal, introdotto nel 
2024, punta ad accelerare verso 
la neutralità climatica nel 2050

-90%
Gas serra al 2040

Accordi di Parigi 2015
Il Green deal segue gli accordi
 sul clima. L’incremento è calcolato
 su valori preindustriali 

+2°C
Temperatura

Fonte: Delivering the Eu Green Deal Report, European Commission JRC 2025

Assessment dei progressi per area tematica. In percentuale 
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Primo piano Il vertice

Europa, i leader daMacron
«Dobbiamo fare di più»
Il presidente «bypassa» lamacchina di Bruxelles. Al vertice anche i capi di Ue e Nato

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

PARIGI I più importanti leader
europei si incontrano oggi
pomeriggio all’Eliseo per una
«riunione informale» su ini-
ziativa del presidente france-
se Emmanuel Macron. «Rite-
niamo che, a seguito dell’ac-
celerazione sulla questione
ucraina e anche a seguito di
quanto affermato dai leader
americani, gli europei debba-
no fare di più, meglio e con
maggiore coerenza per la no-
stra sicurezza collettiva», ha
detto in serata un consigliere
dell’Eliseo, ribadendo il cuore
della questione: il destino de-

gli ucraini e quello dell’Unio-
ne europea sono legati, se gli
Stati Uniti abbandonano
l’Ucraina alla Russia, altri Pae-
si europei— stavolta Ue— ri-
schiano di essere invasi da
Putin.
La telefonata «produttiva»

fra Trump e Putin mercoledì
scorso; le violente critiche
mosse all’Europa dal vicepre-
sidente americano JD Vance
venerdì alla conferenza diMo-
naco; infine, il prossimo avvio
in Arabia saudita dei negozia-
ti bilaterali tra Usa e Russia
sulla pelle degli ucraini e alle
spalle degli europei, costitui-
scono una scossa per l’Euro-

pa, che si ritrova a doversi op-
porre alla visione imperiale di
Putin senza più contare sul
sostegno ideale e militare de-
gli Stati Uniti.
Macron ha invitato i capi di

governo dei Paesi dell’Ue in
prima linea — l’italiana Gior-
gia Meloni, il tedesco Olaf
Scholz, il polacco Donald Tu-
sk, lo spagnolo Pedro San-
chez, l’olandese Dick Schoof,
la danese Mette Frederiksen
— più la presidente della
Commissione Ursula von der
Leyen, il presidente del Consi-
glio europeo António Costa, e
ancora il premier britannico
Keir Starmer e il segretario

della Nato Mark Rutte, un
gruppo ristretto per lavori
«che potranno poi prolungar-
si in altri formati — dice l’Eli-
seo — e riunire l’insieme dei
partner interessati alla pace e
alla sicurezza in Europa».
Gli inviti li ha fatti Macron,

perché non c’è tempo per affi-
darsi a Ursula von der Leyen e
alle lente concertazioni di
Bruxelles: di fronte all’«acce-
lerazione» impressa dall’am-
ministrazione americana, bi-
sogna fare presto e il presi-
dente francese è oggettiva-
mente quello che in questi
anni ha continuato a predica-
re ai partner la necessità di

3
anni
Il prossimo
24 febbraio
saranno 3 anni
dall’inizio
della guerra in
Ucraina, partita
nel 2022 con
l’aggressione
da parte della
Russia di
Vladimir Putin

Fiume Senna
Palazzo dell’Eliseo
La riunione informale
sulla sicurezza
in Europa e sulla guerra
in Ucraina si terrà
oggi pomeriggio

Torre
Eiffel

Museo
del Louvre

Arco
di Trionfo

P A R I G I

Km 1

Parigi

FRANCIA

I protagonisti

Emmanuel Macron
Il presidente francese, 47 anni,
ha voluto la riunione per avviare
consultazioni tra i leader europei
sull’Ucraina e la sicurezza in Europa

Giorgia Meloni
La premier italiana, 48 anni, forte
del legame con il presidente Usa
Trump, potrebbe svolgere un
importante ruolo di mediazione

Olaf Scholz
Il cancelliere della Germania, 66
anni, che vota domenica, ha
reagito all’«ingerenza indebita»
del vicepresidente Usa J. D. Vance

Keir Starmer
Per il premier britannico, 62 anni,
l’Europa deve «svolgere un ruolo
più importante nella Nato» e
collaborare con gli Usa sull’Ucraina

Donald Tusk
Il premier polacco, 67 anni, dal
vertice di Parigi si aspetta che venga
intavolata una discussione seria
sulla spesa per la Difesa europea

Pedro Sánchez
Il premier spagnolo, 52 anni, ha più
volte criticato, senza citarlo
direttamente, il presidente Usa
Donald Trump per la politica sui dazi

Il colloquio

di Paola Di Caro

«Di fronte a Trump stiamo ai fatti
Chi reagisce inmodo scomposto
poi corre il rischio di affondare»
Tajani: l’Unione conti sulla sua forza, nessunoparla a nomenostro

ROMA Calma e gesso. Quando
il mare si alza «non ci si agita
sulla barca, o davvero si ri-
schia di affondare. Si tiene il
timone e, uniti, si affronta la
situazione». Antonio Tajani,
di ritorno da Monaco dove ha
partecipato alla conferenza
sulla Sicurezza che ha spaven-
tato l’Europa di fronte ad
un’America che sembra voler-
la mettere all’angolo, sembra
molto meno agitato dei colle-

ghi.
«Ho visto troppa ansia e

nervosismo», dice il ministro
degli Esteri, che ha incontrato
per due volte il suo omologo
Usa Marco Rubio e non ha
tratto sensazioni così negati-
ve. Certo, quella che sta avve-
nendo in America è una rivo-
luzione vera, ma l’errore più
grave che potrebbe fare l’Eu-
ropa è quello di «reagire in
modo scomposto». Non biso-

gna insomma né «fare come
Fracchia—dice ironicamente
— e prostrarsi davanti a
Trump, né atteggiarsi a miles
gloriosus». Bisogna invece
«contare sulla propria forza».
Quale? Per Tajani è eviden-

te: «Siamo noi europei che
abbiamo imposto le sanzioni
alla Russia, nessuno può pen-
sare realisticamente che que-
sto non conti al tavolo delle
trattative. Nessuno può parla-

re a nome nostro. Quindi ci
sarà sicuramente la nostra vo-
ce, anche perché il sostegno
all’Ucraina dell’Europa non è
mai mancato».
È però sull’atteggiamento

di Donald Trump che si è sca-
tenato il panico. Raccontano
di giornate nervosissime a
Monaco, di una riunione dei
ministri degli Esteri organiz-
zata addirittura ieri mattina
alle 7 per preparare il vertice

«d’emergenza» voluto da Ma-
cron per oggi, che ha creato
qualche malumore tra gli
esclusi e ha provocato qual-
che dubbio pure fra gli inclu-
si, quasi che fosse una mossa
del presidente francese in
chiave di rafforzamento per-
sonale.
Anche su questo il ministro

degli Esteri consiglia calma,
non farsi vedere agitati, non
fare la voce troppo grossa e
nemmeno mostrare terrore.
Bisogna «stare ai fatti» e pre-
sentarsi davanti a Trump a pa-
rità di muscoli, per così dire.
Intanto, aspettare per capire
davvero cosa voglia ottenere,
a partire dalla politica dei da-
zi, sulla quale anche l’Europa
ha i suoi argomenti da mette-
re sul tavolo, a cominciare dal
fatto che è il primo mercato

Su Corriere.it
Le notizie
dall’Italia
e dal mondo
con tutti gli
aggiornamenti
in tempo reale,
i video, le analisi
e i commenti

FI Antonio Tajani,
71 anni, vicepre-
mier e ministro
degli Esteri
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una «autonomia strategica»
dagli Stati Uniti, è il leader che
sin dal 2019 ha lamentato lo
stato di «morte cerebrale»
della Nato in seguito al disim-
pegno americano, e che anco-
ra pochi giorni fa in un’inter-
vista al Financial Times ha
riassunto così il radicale cam-
bio di scenario mondiale: le
parole di Trump sono «un
elettrochoc per gli europei,
che pensavano ancora di po-
tere vivere con il mercato ci-
nese come sbocco, l’ombrello
americano per la sicurezza, e
il gas russo a basso costo per
potere produrre. Potete scor-
darvi tutte e tre le cose».
Una frecciata diretta so-

prattutto alla Germania, che
ha fondato la sua prosperità
economica su quel modello e
che adesso infatti si trova in
crisi. In questi mesi il cancel-
liere Scholz è stato tra i più ti-
midi nel seguire Macron e la
sua voglia di autonomia euro-
pea, i rapporti tra Parigi e Ber-
lino sono stati raramente così
difficili, ma l’arroganza di JD
Vance a Monaco sembra avere
convinto la classe dirigente
tedesca a cambiare linea, an-

che se a Berlino tutto si deci-
derà dopo le elezioni di do-
menica e la formazione di un
nuovo governo. È importante
poi la presenza del premier
britannico: Starmer si sta riav-
vicinando alla Ue, chiede un
maggior ruolo per l’Europa
nella Nato e dovrebbe annun-
ciare un aumento delle spese
militari, prima di andare a
Washington da Trump nel
corso della settimana.
A Parigi si discuterà di co-

me l’Europa possa garantire
un eventuale cessate il fuoco
in Ucraina: l’idea di mandare
soldati, di cui hanno già di-
scusso Starmer e Macron un
mese fa, resta sul tavolo, an-
che se ieri il ministro degli
Esteri Radoslaw Sikorski ha
già chiarito che la Polonia non
farebbe parte della missione
di peacekeeping. Poi si parle-
rà di aumentare finalmente i
contributi dei Paesi Ue alla di-
fesa, poche ore dopo che il
presidente ucraino Zelensky
in un’intervista alla Nbc ha
previsto che «la Russia attac-
cherà la Nato».

Stefano Montefiori
© RIPRODUZIONE RISERVATA

G iorgia Meloni oggi sa-
rà a Parigi. Al vertice
straordinario convo-
cato dal presidente

francese sull’Ucraina e sulla ri-
sposta della Ue rispetto ai pri-
mi passi della Casa Bianca per
definire un negoziato con la
Russia, tagliando fuori, alme-
no nelle intenzioni, proprio
l’Unione europea.
Giorgia Meloni, ci sarà, ma

con non poche riserve. Alla vi-

stata più corretta da parte di
Bruxelles, con un Consiglio
europeo straordinario, e non
dando ancora una volta la sen-
sazione che siamo un Conti-
nente con diversi centri di po-
tere, il che equivale a nessun
centro reale di potere».
I dubbi sul formato, che in-

clude Polonia, insieme ad in-
glesi, italiani, spagnoli, un as-
setto che dovrebbe risponde-
re agli strappi unilaterali che

zioni: gli schiaffi che il vice-
presidente americano ha scel-
to di dare all’Unione, al di là
dei toni e del linguaggio, sono
in gran parte condivisi. «La
democrazia si basa sul free
speech», è uno dei mantra di
Meloni, che rivendica di soste-
nere da anni queste tesi. E che
quindi condivide in toto la de-
nuncia di J.D. Vance, quella di
unamanipolazionedei princi-
pi base della democrazia per
fini legati alle logiche del
main stream, dove diritti e li-
bertà sono decisi talvolta a ta-
volino, a seconda delle conve-
nienze politiche.
Se il numero due della Casa

Bianca non ha convinto la no-
stra premier è nei toni e nel
registro di aggressività, e an-
che nell’aspirazione pedago-
gica, visto che ha dimenticato
che i «diritti civili e le libertà
fondamentali li abbiamo defi-
niti noi in Europa», mentre
una critica si può accettare sul
fatto che l’Ue abbia perso ne-
gli anni ultimi anni le ragioni
esistenziali del proprio asset-

to, gli obiettivi chiari che vuo-
le perseguire. Un argomento
che rimanda anche agli auspi-
ci che il rapporto strategico
sulla Ue di Mario Draghi ha ri-
marcato.
Ma alcuni gap della Ue, a

giudizio di Meloni, si riverbe-
rano anche sul contesto ucrai-
no, rispetto alle prime mosse,
che riconosce come tattiche e
non strategiche, della Casa
Bianca. Il primo obiettivo del-
la diplomazia italiana è infatti
evitare un reale disimpegno
americano rispetto al conflit-
to. E cercare delle garanzie re-
ali con poteri di deterrenza ef-
ficaci, rispetto al contesto dei
negoziati. Nella telefonata di
due giorni fa, Meloni ha infat-
ti suggerito a Zelensky di
esplorare per il futuro, e cioè
una volta raggiunto il cessate
il fuoco, non un ingresso di-
r e t to ne l l a Na to ben s ì
un’estensione a Kiev dello
scudo dell’articolo 5 del Trat-
tato, con un dovere di inter-
vento dei Paesi dell’Alleanza
atlantica in caso di nuove in-
vasioni, ma senza dispiega-
mento di basi Nato sul territo-
rio ucraino.
Un’altra suggestione è quel-

la sulla natura di unamissione
internazionale di pace: se pro-
prio gli americani non voles-
sero partecipare, allora biso-
gnerebbe allargare il più pos-
sibile,magari su unabaseUni-
fil, a Paesi extra europei,
compresa la Cina. Quello sì, a
giudizio di Roma, che sarebbe
un valido deterrente.
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Il formato
Le proteste degli Stati
esclusi e le perplessità
sul formato scelto
dal presidente francese

Dick Schoof
Il premier dei Paesi Bassi, 67
anni, è stato designato dal
Partito della Libertà che in Ue sta
coi Patrioti, gruppo «trumpiano»

Mette Frederiksen
La premier danese, 47 anni, è stata
netta alla Conferenza di Monaco
sulla sicurezza: «L’unico piano per
l’Ucraina è la vittoria della guerra»

Mark Rutte
Il segretario generale della Nato, 58
anni, ha esortato l’Ue a dimostrare la
sua «utilità» per avere un ruolo nel
negoziato tra Usa e Russia su Kiev

Ursula von der Leyen
Per la presidente della Commissione
Ue, 66 anni, che definisce la Russia
«una canaglia ai confini», serve una
«mentalità di urgenza permanente»

António Costa
Il presidente del Consiglio europeo,
63 anni, ha lanciato un avvertimento
agli Usa: pace in Ucraina e sicurezza
in Europa «sono inseparabili»

mondiale. Il secondo, è raf-
forzare la propria difesa. Un
po’ perché gli Usa lo chiedono
a gran voce da tempo, essen-
do davvero sbilanciato il con-
tributo alla Nato tra America e
alleati, un po’ perché in futuro
potrebbero aprirsi fronti di-
versi e l’Europa deve poter es-
sere all’altezza.
In questo, sarebbe molto

positivo il risultato che si po-

trebbe ottenere «scorporan-
do le spese militari dal Patto
di stabilità» e magari con una
sorta di eurobond europei o
con altri strumenti del gene-
re. E l’altro grande obiettivo è
quello di saper presentare
proposte alternative a quelle
degli Stati Uniti, che «restano
il nostro alleato e un Paese
amico». Per capirsi, se Trump
parla di Gaza come terra da
trasformare in riviera, l’Euro-
pa non può solo dire no ma
deve fare una propria propo-
sta. E «noi ci stiamo già lavo-
rando, perché la via è quella
di essere protagonisti». An-
che offrendo contingenti in
ambito Onu sia a Gaza che nel
prossimo eventuale spazio di
controllo tra l'Ucraina e la
Russia.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Lo scontro

Borghi: dialoghi a due sui dazi
Ira Pd: sarebbe la fine della Ue

«È proprio la posizione di amicizia con Trump,
saggiamente coltivata negli anni dalla Lega, che
potrebbe avvantaggiarci, ma occorre trattare in

modo bilaterale: sacrificarci per l’Ue (cioè per la Germania)
non ha senso». Lo dice il senatore leghista Claudio Borghi,
secondo cui «sono le politiche belliciste dell’Ue» e dell’am-
ministrazione Biden «ad aver creato la crisi, i costi dell’e-
nergia e l’inflazione: la pace in Ucraina porterà normalizza-
zione dei prezzi dell’energia, renderà i nostri prodotti più
richiesti e potremo dedicarci alla ricostruzione». Attacca il
Pd, con Ubaldo Pagano: «Le trattative bilaterali sarebbero la
fine dell’Europa. Meloni dovrebbe richiamare il suo
vicepremier Salvini: Borghi dimostra la volontà della Lega
di isolare l’Italia dal contesto europeo».
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Le sanzioni
Noi europei abbiamo
imposto le sanzioni alla
Russia, questo conterà
al tavolo delle trattative

la Casa Bianca sta dettando, si
sono rafforzati ieri pomerig-
gio, quando a Roma sono arri-
vate diverse telefonate degli
Stati esclusi dal vertice.
Se la premier sarà oggi a Pa-

rigi in presenza, non c’è dub-
bio che porterà sul tavolo del
confronto questi e altri punti
di riflessione, divergenti ri-
spetto all’agenda dell’Eliseo.
Non solo quello di escludere
gli Stati che confinano con la
Russia, che hanno partecipato
in questi ultimi due anni allo
sforzo finanziario e militare a
difesa di Kiev. Agli occhi di
Meloni è stata una scelta af-
frettata anche quella di invita-
re i vertici della Ue. Se Trump
ha difficoltà a riconoscere la
Commissione come interlo-
cutore, in questo modo è co-
me alzargli la palla, sarebbe
statomeglio un formato euro-
peo più istituzionale, e più in-
clusivo.
Ma da Palazzo Chigi filtrano

almeno altre due considera-

I dubbi diMeloni:
erameglio in 27
Vance? Lo condivido
su diritti e libertà
La premier su Kiev: la Cina tra i peacekeeper

Il retroscena

di Marco Galluzzo

gilia del vertice, con un can-
celliere tedesco che dovrà la-
sciare i lavori in anticipo per
ragioni di politica interna, con
una serie di proteste informali
da parte degli Stati esclusi,
dalla Finlandia agli Stati balti-
ci, nel governo italiano si raf-
forzano le perplessità sul for-
mato scelto da Macron. Gior-
gia Meloni, con il suo staff,
non ha avuto dubbi: «Una ri-
sposta agli americani sarebbe
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DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE

NEW YORK Dopo aver parlato
con Putin, cosa pensa che
voglia? «Penso che voglia
smettere di combattere.
Abbiamo parlato a lungo.
SteveWitkoff ha parlato con
lui per circa tre ore» ha detto
il presidente Trump ieri ai
giornalisti, dopo aver assistito
alla corsa automobilistica
Daytona 500 in Florida.
«Hanno unamacchina grossa
e potente. Hanno sconfitto
Hitler e Napoleone», ha
aggiunto il presidente

americano,ma alla domanda
se il leader russo voglia
prendersi l’intera Ucraina ha
replicato: «No, penso che
voglia fermarsi; è la domanda
che gli ho fatto, gli ho chiesto
perché sta continuando dato
che è un grosso problema per
noi... E in realtà vogliono
fermarsi entrambi, anche
Zelensky». Trump ha
aggiunto di non essere affatto
preoccupato dalmonito di
Zelensky che Putin potrebbe
attaccare la Nato.
I colloqui tra le delegazioni
russa e americana sulla

guerra in Ucraina inizieranno
domani in Arabia saudita,
secondo il quotidiano russo
Kommersant. L’inviato per il
Medio Oriente SteveWitkoff
ha annunciato a Fox che
sarebbe partito ieri sera per
Riad con il consigliere per la
Sicurezza nazionaleMike
Waltz; il segretario di Stato
UsaMarco Rubio è partito da
Israele. Kommersant
aggiunge che potrebbe
partecipare il ministro degli
Esteri russo Sergei Lavrov,
con cui Rubio ha parlato
sabato al telefono. Secondo

l’agenzia Bloomberg
l’amministrazione Trump ha
detto agli europei che
vorrebbe raggiungere il
cessate il fuoco entro Pasqua.
Gli ucraini dicono di non
essere stati invitati a Riad.
Zelensky ribadisce che non
accetterà alcun accordo che
venga negoziato senza Kiev. Il
suo consigliere Andrii
Yermak afferma che sono
disposti a incontrare i russi
solo quando ci sarà «un
piano per porre fine alla
guerra». Ma intanto ieri una
delegazione di Kiev era

arrivata in Arabia saudita per
preparare una possibile visita
di Zelensky, secondo quanto
dichiarato dallaministra
ucraina dell’Economia Yulia
Svyrydenko. «I prossimi
giorni», ha dichiarato Rubio,
mostreranno se Putin è serio
sulla pace. Il segretario di
Stato assicura che quando
inizieranno i negoziati
formali, ucraini ed europei
saranno coinvolti. Anche
Trump ha ripetuto ieri che
Zelensky sarà coinvolto.

V. Ma.
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L’incontro con i russi a Riad

Il leaderUsa: Putinmihadetto chenonvuole tutta l’Ucraina
Russia

 Il team delle
trattative russo
potrebbe
includere Yuri
Ushakov, ex
ambasciatore
negli Usa, Ser-
gei Naryshkin,
direttore del
Servizio di
intelligence e
Kirill Dmitriev,
capo del fondo
sovrano

America

 Gli americani
impegnati nei
negoziati di
pace tra Russia
e Ucraina sono
il segretario di
Stato Marco
Rubio, l’inviato
in Medio
Oriente Steve
Witkoff e il
consigliere per
la Sicurezza
Michael Waltz

Rubio,Waltz,
Grenell,Ortagus:
nomieruoli
perdiffondere
lavisione
delcapo

Trump-team
Ma chi sono?

Il «mago»Witkoff
è l’uomochiave
Manell’esercito di inviati
del presidente ci sono
«falchi» e«pompieri»

Steve Witkoff L’inviato per il Medio Oriente,
67 anni, è considerato l’artefice del cessate il
fuoco in corso tra Israele e Hamas

Pete Hegseth Il segretario alla Difesa, 44
anni, ex conduttore di Fox, è stato militare a
Guantánamo, in Iraq e in Afghanistan

Mike Waltz Il consigliere per la Sicurezza
nazionale, 50 anni, è a favore dell’uso di
truppe americane contro Al Qaeda e Isis

Morgan Ortagus La vice inviata speciale per la
pace in Medio Oriente, 42 anni, ha avuto un ruolo
chiave nella conclusione degli accordi di Abramo

Keith Kellogg L’inviato per Russia e Ucraina,
80 anni, generale in pensione, ha guidato le
divisioni di paracadutisti in Vietnam e Iraq

John Ratcliffe Il direttore della Cia, 59 anni,
ritiene che l’avversario principale degli Stati
Uniti sia la Cina di Xi Jinping

Corriere.it
Segui
le notizie
dagli Stati Uniti
d’America
in diretta
sul sito
del «Corriere
della Sera»

3
Le crisi che
l’amministra-
zione Trump
ritiene di poter
«risolvere»
rapidamente:
la guerra in
Ucraina, il
conflitto tra
Israele e
Hamas, a cui si
aggiunge la
questione
nucleare in Iran

dalla nostra corrispondente
Viviana Mazza

NEW YORK Unodegli elementi di
incertezza mentre gli inviati
della nuova amministrazione
viaggianoper ilmondo è fino a
che punto esattamente parlino
per Trump. Il miliardario Steve
Witkoff, 67 anni, investitore
immobiliare e suo amico sin
dagli anni Ottanta, è emerso
come il rappresentante princi-
pale del presidente in Medio
Oriente e con i russi. Come ha
detto al sitoAxiosun funziona-
rio arabo, se vuoi un accordo
devi farlo con lui. Oltre ad aver
convinto il premier israeliano
Netanyahu ad accettare il ces-
sate il fuoco a Gaza, Witkoff è
oggi uno dei tre inviati di
Trump in Arabia saudita per
avviare con i russi i negoziati
per porre fine alla guerra in
Ucraina. Ha riportato a casa sul
suo jet privato il detenuto ame-
ricano Marc Fogel da Mosca
ma sopratutto ha incontrato
per tre ore Putin prima che
quest'ultimo parlasse al telefo-
no conTrump.Witkoff è anche
l’uomo di punta per i colloqui
con l’Iran, dove Trump spera di
raggiungere un nuovo accordo
sul nucleare entro quest’anno.

Maghi e re
L’ambasciatore Roger Car-
stens, inviato speciale per gli
affari degli ostaggi di Biden,
dice alCorriere che c’è una«te-
oria dei re e dei maghi» negli
Studi dei negoziati: i «re» sono
i capi di stato, con le loro posi-
zioni che sembrano a volte in-
flessibili e i «maghi» sono le
«rarissime persone capaci di
accorciare le distanze tra i due
lati». «Da quello che ho visto
nelle ultime settimane — ci
dice Carstens — Witkoff ap-
partiene alla categoria dei ma-
ghi». I consiglieri di Trump
sottolineano che il suo ruolo
nonè sostitutivodel segretario
di Stato Marco Rubio, definito
il «capo della delegazione» in
Arabia saudita. Witkoff sareb-
be stato cruciale nel suggerire
a Trump di scegliere Rubio,
come pure J.D. Vance come vi-

cepresidente e l’ex «Berretto
verde» (le forze speciali del-
l’esercito) e deputato della Flo-
ridaMikeWaltz, 50 anni, come
consigliereper la Sicurezzana-
zionale.

Ministri e inviati
Rubio, senatore 53enne della
Florida rispettato per l’espe-
rienza in politica estera e con-
siderato un «falco», deve di-
stricarsi tra diversi ruoli: da
unaparte riafferma ledichiara-
zioni di Trump (in Israele ha
detto ieri che il suopianoper la
Riviera aGaza è«coraggioso»),
dall’altra tentadi rassicurare gli
alleati (ha suggerito che quello
stesso piano è una leva per
spingere i Paesi arabi ad assu-
mersi le loro responsabilità per
i palestinesi e a formulare
eventuali piani alternativi) e
inoltre deve dimostrarsi utile

agli occhi del presidente. In
America centrale ha ottenuto
che diversi Paesi si prendano
gli immigrati illegali espulsi
dagli Usa, ma non è riuscito a
quadrare il cerchio sul Canale

di Panama. Ed è stato precedu-
to da Ric Grenell, l’inviato per
le missioni speciali (suo ex ri-
vale per il posto di segretario di
Stato) che a Caracas ha incon-
trato il presidenteMaduro eot-
tenuto il rilascio di sei prigio-
nieri americani e il rimpatrio
di immigrati illegali, in appa-
rente contraddizione con la li-
neamassimalista di Rubio e al-
tri repubblicani sul Venezuela.
In certi casi è sembrato un
pompiere: quando un ordine
esecutivo ha bloccato gli aiuti
all’estero,Rubioha inclusonel-
le eccezioni l’Ucraina e ha sal-
vato i contratti con lo staff delle
ambasciate—osserva il polito-
logo Ian Bremmer, secondo il
quale il segretario di Stato
«vorrebbe mantenere in vita
programmi essenziali del-
l ’agenzia per lo sviluppo
Usaid», che ora rientra nelle

sue responsabilità, ma è im-
probabile che ci riesca.
Il viaggio di Rubio in Israele,

osserva ilNew York Times, av-
viene nell’incertezza sulla sua
influenza rispetto a Witkoff e
altri consiglieri. Così, prima
della visita alla Nato di Pete
Hegseth, ex militare e presen-
tatore tv che ora guida il Penta-
gono, alcuni in Europa si chie-
devano fino a che punto parli
per Trump. Hegseth ha allar-
mato gli europei definendo
«irrealistico» che Kiev entri
nellaNato emantenga i territo-
ri pre-2014; il giorno dopo, è

sembrato ammorbidire la sua
posizione («Tutto resta sul ta-
volo») e i giornalisti hanno do-
mandato a Trump se glielo
avesse chiesto lui. Il presidente
ha detto di no, ma ieri sera è
parso contraddire invece
un’intervista di Vance al Wall
Street Journal, dove afferma
che nuove sanzioni e lo schie-
ramento di truppe Usa sono
«sul tavolo» se Putin continua
la guerra in Ucraina. «Non so
seèquello chehadetto»,hadi-
chiarato Trump.

Chi sale e chi scende
C’è chi sale e chi scende.
Trump ha detto che nel team
dei negoziatori sull’Ucraina ol-
tre aWitkoff, Waltz e Rubio, ci
sarà il capo della Cia John Ra-
tcliffe ma ha dimenticato Kei-
th Kellogg, che pure è l’inviato
per l’Ucraina e la Russia. Nei
giorni scorsi ha svolto la sua
prima missione in Libano
Morgan Ortagus, 42 anni, la
vice diWitkoff. A gennaio, no-
minandola vice-inviata per il
Medio Oriente, Trump l’aveva
rimproverata: «Mi ha contra-
stato per tre anni, ma speria-
mo che abbia imparato la le-
zione». Convertita all’ebrai-
smo,Ortagus è stata portavoce
di Mike Pompeo al diparti-
mento di Stato e ha lavorato
con Jared Kushner per gli Ac-
cordi di Abramo. Nei giorni
scorsi si è fatta fotografare con
un missile tra le braccia in Li-
bano e ha detto che Hezbollah
non può far parte del governo:
è una «linea rossa».
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LA POLITICA
ESTERA

 La parola

WIZARDS

Maghi: per l’ambasciatore
Roger Carstens sono quei
rarissimi negoziatori
capaci «di accorciare le
distanze tra le parti», al
contrario dei «re» che
sono i capi di Stato che
devonomostrare durezza.
Nel team Trump secondo
Carstens il mago èWitkoff
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Primo piano La guerra in Europa

Razzisullecentrali,Mykolaivalgelo
Zelensky:èquestalapacediPutin?
Solo durante la settimana della conferenza diMonaco sganciate dai russi 1.220 bombe

ODESSA Volodymyr Zelensky
accusa i russi di continuare la
guerra più aggressivi che mai
e senza nessuna indicazione
che siano davvero intenziona-
ti a negoziare. «Se Putin non
venisse fermato, dopo l’Ucrai-
na attaccherebbe l’Europa.
Non fatevi illusioni, è un ter-
rorista, un assassino», ripete
alla tv americanaNbc.
Ogni giorno e ogni notte

droni e missili russi bombar-
dano le zone del fronte e so-
prattutto le zone urbane. Dal-
l’inizio dell’invasione russa,
all’alba del 24 febbraio 2022,
non ci sono mai state 24 ore
senza attacchi. Colpite indu-
strie, strade, ponti, basi mili-
tari, dighe, impianti per la pu-
rificazione delle acque, alber-
ghi, ma anche quartieri nel
centro di città e villaggi, con-
domini, fattorie, scuole, ospe-
dali e molte centrali elettri-
che, i trasformatori, le linee
dell’alta tensione.
Da tre anni l’intero Paese è

stretto nella morsa della pau-

ra dettata dalle sirene. Un
martellamento costante che
non fa differenze tra militari e
civili, anzi, appare proprio ca-
librato per terrorizzare e fiac-
care il morale della popola-
zione.
Si spiegano in questo con-

testo le dichiarazioni ieri del
presidente ucraino che, tra le
frustrazioni e le incertezze del
summit di Monaco, nel timo-
re che i prossimi colloqui in
Arabia Saudita preparino l’in-
contro Putin-Trump «alle
spalle dell’Ucraina», ha voluto
ricordare con parole forti
quanto alle vaghe, ambigue
prospettive di pace si accom-
pagni l’immutata tragicità dei
bombardamenti. «Chi cerca
la pace e si prepara a negozia-
re non agisce come fanno i
russi», ha detto, denunciando
i missili shaheed sparati po-
che ore prima contro la cen-
trale termica che garantisce il
riscaldamento nella regione
di Mykolaiv. Poco lontano si
trova la regione di Kherson,

to, abitazioni private, cliniche
e negozi.
«A Mykolaiv oltre 100 mila

civili sono rimasti al freddo in
pieno inverno. I russi hanno
centrato una normalissima

infrastruttura pubblica che
non ha nulla a che fare con la
guerra», ha detto. Le tempe-
rature restano sotto lo zero, la
neve non sgela nelle strade.
Ancora Zelensky ha voluto
sottolineare che proprio nella
settimana del summit di Mo-
naco i russi hanno sganciato
1.220 bombe, attaccando con
oltre 850 droni e almeno 40
missili.
Tra gli obbiettivi colpiti an-

che il «Sarcofago» costruito
coi fondi europei per evitare il
propagarsi delle radiazioni
dal reattore nucleare numero
quattro della centrale di Cher-
nobyl. L’incidente del 1986 fu
uno degli ultimi «regali» av-
velenati lasciati agli ucraini
dall’Unione Sovietica, tre anni
prima della sua implosione, e
oggi c’è una sorta di malefico
monito di Mosca, che lancia
un drone contro uno dei sim-
boli dell’aiuto europeo al Pae-
se invaso.

Lorenzo Cremonesi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Attacchi

 Nell’ultima
settimana,
secondo Kiev,
la Russia ha
sganciato
sull’Ucraina
1.220 bombe,
attaccando con
850 droni e
una quarantina
di missili

 Dal 22
febbraio 2022
non è passato
un giorno
senza attacchi

Soccorsi Dopo un attacco russo in una zona residenziale di Kramatorsk (Genya Savilov)

DAL NOSTRO INVIATO

MONACO Gli europei non si fac-
ciano abbagliare dalle apertu-
re di Vladimir Putin. Il leader
russo «non vuole una vera pa-
ce, anzi continuerà la sua of-
fensiva contro Kiev e altri Pae-
si con mezzi diversi, come è
accaduto da noi». Salomé
Zourabichvili, 72 anni, è stata
presidente della Georgia fino
al 14 dicembre 2024, quando
l’Assemblea elettorale ha no-
minato al vertice dello Stato
Mikheil Kavelashvili, dopo le
elezioni parlamentari del 26

ottobre 2024. Consultazioni
truccate con la regia diMosca,
sostiene Zourabichvili. L’ab-
biamo incontrata a margine
della Conferenza sulla sicu-
rezza di Monaco.
È in vista una svolta nella

guerra in Ucraina?
«Non credo. I russi non

hanno vinto dopo tre anni di
guerra e non hanno conqui-
stato il tavolo del negoziato.
Se fosse stato per loro, i collo-
qui non sarebbero neanche
cominciati».
Sta dicendo che Vladimir

Putin non è davvero interes-

sato a cercare un accordo di
pace con Donald Trump?
«No. Putin potrebbe anche

essere alla ricerca di un’intesa
con Trump.Ma non vuole una
pace che metta a posto davve-
ro le cose. Penso che avremo
una pace giusta solo quando
la Russia si ritirerà da tutti i
territori occupati in Ucraina e
altrove, compresa la Georgia.
Quindi c’è una lunga strada da
fare. Ma chiaramente Putin
farà il suo gioco con la nuova
amministrazione di Washin-
gton, tenterà di sedurre politi-
camente gli americani. Non è

detto che funzioni, perché c’è
qualcosa di imprevedibile
nella condotta di Trump. I
russi non sono preparati a ge-
stire l’imprevedibilità degli
interlocutori».
Gli americani non voglio-

no gli europei al tavolo del
negoziato...
«L’Europa deve assoluta-

mente entrare nel negoziato.
Credo che i leader europei do-
vrebbero coordinare le loro
posizioni con quella del-
l’Ucraina, in modo da non es-
sere esclusi dalle discussioni.
D’altra parte qui sono in gioco

questioni di sicurezza che in-
teressano molto di più l’Euro-
pa che gli Stati Uniti».
A Monaco Zelensky ha av-

vertito i Paesi Ue: Putin non
si fermerà in Ucraina. È d’ac-
cordo?
«Certo. Vengo da un Paese,

la Georgia, che è un terreno di
prova per i piani diMosca. Nel
2008 l’occupazione militare
russa è iniziata in alcune parti
del mio Paese. I nostri partner
europei non hanno reagito e
così i russi hanno annesso la
Crimea nel 2014 e invaso
l’Ucraina nel 2022. Ora noi
siamo il terreno di prova per
lamanipolazione delle elezio-
ni da parte dei russi: un siste-
ma per conquistare un Paese
senza le armi. In Georgia ci
sono state elezioni irregolari e
ora il Paese è guidato da un
governo fantoccio di Mosca.
Abbiamo visto analoghi ten-
tativi in Romania...».
Per il vicepresidente Usa,

J.D. Vance, quei risultati so-
no «la voce del popolo».
«In Romania c’è stata una

vera manipolazione del voto,
con tanti soldi spesi per la
campagna anche attraverso
TikTok. Possiamo immagina-
re che cosa faranno i russi
quando si terranno le elezioni
in Ucraina, una volta che il
conflitto sia terminato in
qualche modo. Putin ha una
nuova strategia di guerra ibri-
da. Ha capito che il ricorso al-
le armi gli è costato parecchio
per diversi aspetti, compreso
il prestigio militare. Ora sta
cercando di vincere usando i
nostri strumenti, cercando di
truccare le procedure demo-
cratiche. Dovremmo dare
un’occhiata alla mappa geo-
grafica. Ci sono la Georgia,
poi la Moldavia, la Romania,
l’Ucraina: questo è il Mar Ne-
ro. E qui il governo georgiano,
con l’appoggio dei russi, sta
consegnando ai cinesi il porto
più grande in costruzione.
Putin ha una strategia.. Non
so se Vance se ne sia accorto.
Del resto è appena arrivato al
potere».

Giuseppe Sarcina
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IL CONFRONTO
Dall’inizio del conflitto a fine 2024

UsaEuropa

TOTALE

114
miliardi
di euro

TOTALE

132
miliardi
di euro

Il report

L’Unione europea
batte gli Usa negli aiuti
L’anniversario del terzo anno di guerra tra
Russia e Ucraina si avvicina e i numeri
parlano chiaro: l’Unione europea ha
sborsato più denaro a favore di Kiev di
quanto non abbiano fatto gli Stati Uniti.
Il report elaborato dallo «Ukraine support
tracker», un osservatorio dell’Università
tedesca di Kiel, evidenzia che dall’inizio del
conflitto l’Ue ha versato 132 miliardi di euro
contro i 114 degli Usa. Il report sottolinea che
Washington ha iniziato a rallentare il flusso
di aiuti già nel corso del 2023, e che nel
complesso ha contribuito di più in termini
di forniture belliche (64 miliardi).

Salomé Zourabichvili

L’expresidente
dellaGeorgia:
«Noiel’Ucraina,
banchidiprova
perciòcheverrà»

occupata nel marzo 2022 e li-
berata dagli ucraini in novem-
bre: ma da alcuni mesi arti-
glierie e droni kamikaze russi
prendono di mira con fre-
quenza letale cittadini in au-

Putin
potrebbe
cercare
un’intesa
conTrump
Manon
è pronto
all’impreve-
dibilità del
presidente
degli Stati
Uniti

La Ue deve
assoluta-
mente
entrare nel
negoziato
Ci sono
questioni
di sicurezza
che
riguardano
più voi che
l’America

Chi è

 Salomé
Zourabichvili,
72 anni, è stata
presidente
della Georgia:
sostituita nel
2024 dopo un
voto discusso
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Primo piano Medio Oriente in fiamme

Rubio in Israele: uniti contro l’Iran
Gli Usa trattano per la seconda fase
Spazioaereochiuso traTeheraneBeirut.Smotrichpremeper il trasferimentodeipalestinesi

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

GERUSALEMME «Finiremo il la-
voro con l’Iran» minaccia
Benjamin Netanyahu, ma per
ora a chiudersi è lo spazio ae-
reo tra Teheran e Beirut. I liba-
nesi hanno annunciato che la
tratta resta bloccata almeno
fino a domani dopo l’avverti-
mento degli israeliani: non
avrebbero permesso il transi-
to di voli civili usati, secondo
l’intelligence, anche per tra-
sferire contanti e finanzia-
menti a Hezbollah. I sosteni-
tori del gruppo sciita prote-
stano da giorni sulla strada
che va all’aeroporto. E l’avia-
zione di Tsahal ha colpito de-
positi dell’organizzazione
nella valle della Bekaa, men-
tre il leader Qassem Naim
parlava in diretta.
Il premier israeliano vuole

inoltre ottenere un’estensione
del termine per il ritiro dal
Sud del Libano, previsto sem-
pre per domani, o almeno
mantenere alcuni avamposti
dell’esercito dentro al territo-
rio. Ne ha parlato con Marco
Rubio che è arrivato a Gerusa-
lemme nella prima visita da
segretario di Stato. «Israele e
gli Stati Uniti sono alleati nel
contrastare il pericolo rappre-
sentato» dalla Repubblica
islamica, continua il primo
ministro. Il capo della diplo-
mazia americana sta viag-
giando nella regione soprat-
tutto perché il cessate il fuoco
passi alla seconda fase con il
rilascio dei 59 ostaggi, oltre la
metà dichiarata morta, che
saranno ancora a Gaza dopo
l’ultimo scambio con i dete-
nuti palestinesi (previsto per
il primo dimarzo). «Vogliamo
che i sequestrati ritornino tut-
ti e su questo ci stiamo coor-
dinando con il governo israe-
liano».
Coordinamento con qual-

che sorpresa per Bibi, com’è
soprannominato: i suoi por-
tavoce hanno smentito anco-
ra una volta che i negoziati
per le tappe successive fosse-

ro partiti proprio mentre
Witkoff — inviato per il Me-
dio Oriente di Donald Trump
—spiegava in un’intervista al-
l’emittente Fox News che «le
trattative continueranno nei
prossimi giorni». Così Netan-
yahu è stato costretto a chia-
marlo per confermare che
avrebbe convocato il consiglio
di sicurezza per discuterne.
Nel vertice ristretto siede an-
che Bezalel Smotrich: ha già
annunciato l’intenzione di la-
sciare la coalizione se la guer-

ra a Gaza non riprenderà agli
inizi di marzo, come gli ha
promesso il premier che ieri
ha ripetuto: «I cancelli dell’in-
ferno si apriranno, se non tor-
neranno i sequestrati». Smo-
trich ha un altro obiettivo:
«Spero che il piano per il tra-
sferimento dei palestinesi co-
minci al più presto». È il pro-
getto, che va contro la legalità
internazionale, presentato dal
presidente americano e riba-
dito ieri da Rubio: gli ameri-
cani diventerebbero proprie-

tari dei 363 chilometri qua-
drati per trasformarli in una
«Riviera di lusso». Poche ore
prima dell’atterraggio del se-
gretario di Stato, sulla costa è
attraccato il mercantile con
1800 bombe da duemila ton-
nellate il cui trasferimento è
stato sbloccato da Trump do-
po la sospensione imposta, lo
scorso luglio, dal predecesso-
re Joe Biden. Non voleva che
venissero utilizzate nelle aree
più densamente popolate del-
la Striscia, fino all’estate le

consegne non si erano ferma-
te.
Lo stato maggiore ha con-

cluso l’inchiesta interna sugli
errori strategici dietro ai mas-
sacri del 7 ottobre 2023, 1.200
israeliani uccisi dai terroristi
palestinesi. Herzi Halevi, il ca-
po delle forze armate, ha già
dichiarato di volersi dimette-
re fra venti giorni prendendo-
si la responsabilità per il tra-
gico fallimento.
I portavoce dell’esercito

promettono anche di indaga-
re sulla denuncia della rivista
digitale israeliana «Il posto
più caldo all’inferno»: alcuni
soldati hanno raccontato che
lo scorso maggio un ufficiale
ordinò di usare un anziano
palestinese come scudo uma-
no, costretto ad entrare nelle
case semidistrutte della Stri-
scia per verificare la presenza
di trappole esplosive. Quando
le truppe lo rilasciarono, indi-
candogli di muoversi verso
sud con la moglie, la coppia
venne uccisa da altri militari
che non sarebbero stati avver-
titi dello spostamento dei ci-
vili.

Davide Frattini
© RIPRODUZIONE RISERVATA

In sintonia
Il segretario
di Stato Usa
Marco Rubio
ieri a
Gerusalemme
con il premier
israeliano Bibi
Netanyahu (Ap)

Vogliamo
che i seque-
strati ritor-
nino tutti e
ci stiamo
coordinan-
do con
Netanyahu

Marco
Rubio

Un siriano contro un siriano: rider sventa la strage in Austria
L’appello del rifugiato: siamoqui per vivere in pace.Madopo l’attentato aVillach cresce il fronte antimigranti

Il regime iraniano

Studenteucciso
inuniversità
Nuovaondata
di proteste

U na nuova ondata di
proteste potrebbe
scuotere presto

l’Iran dopo chemercoledì
scorso uno studente di
Economia di 19 anni è
stato ucciso da persone
che restano ancora ignote.
I media iraniani riportano
che il ragazzo sarebbe
stato derubato e
accoltellato a morte, una
dinamica che ha suscitato
l’indignazione
dell’opinione pubblica e
provocato proteste
all’Università di Teheran.
L’agenziaMizan,

collegata alla magistratura
della Repubblica islamica,
ha fatto sapere che diversi
sospetti sono stati fermati
e sono in corso indagini
che seguono la pista
dell’omicidio. Il presidente
iranianoMasoud
Pezeshkian ha dato
disposizioni al ministro
delle Scienze affinché
venga fatta luce sul caso.
In unmessaggio diffuso
venerdì via X, la portavoce
del governo Fatemeh
Mohajerani ha chiesto ai
cittadini di mantenere la
«calma» e di dare la
priorità al «dialogo».
Nel frattempo, in una

newsletter del campus
sono stati pubblicati
appelli a nuove proteste:
gli autori chiedono più
sicurezza negli atenei,
meno repressione e
l’interruzione della
sorveglianza da parte delle
forze dell’ordine.

Da un lato c’è il 23enne si-
riano, Achmad G., che sabato
pomeriggio a Villach, in Au-
stria, accoltella, uccidendolo,
un 14enne in quello che il mi-
nistro degli Interni Gerhard
Karner ha definito «un attac-
co islamista con collegamenti
all’Isis». Dall’altro, un fattori-
no di Foodora, anche lui siria-
no, che investe Achmad G.
contribuendo così al suo arre-
sto ed evitando altre vittime.
Storie diverse che si intrec-

ciano. Ma il punto di partenza
è lo stesso. La Siria. Achmad
G., permesso di soggiorno re-
golare, sconosciuto all’anti-
terrorismo austriaco, si radi-
calizza su TikTok. Allaaeddin
Alhalabi, 42 anni, anche lui in
regola, sta guidando la sua
auto per andare a ritirare un
ordine, quando vede due feri-
ti e molto sangue sul ponte
sulla Drava. Poi nota un uomo
col coltello (un’arma a serra-
manico, secondo le indagini).

E decide di agire. «Non ho
pensato. Mi sono diretto ver-
so di lui per fermarlo», rac-
conta il 42enne alla Kleine
Zeitung.
Alla domanda su cosa Al-

laaeddin Alhalabi provi di
fronte al fatto che l’aggressore

provenga dal suo stesso Pae-
se, la Siria, il driver risponde:
«Sono preoccupato che la
gente pensi male di noi, ma
non siamo fatti così. È solo
uno delle migliaia di siriani
presenti in Austria. Spero
davvero che la gente capisca

che siamo qui solo per vivere
in pace».
A buona parte della politica

però le parole di Allaaeddin
Alhalabi non interessano: in
Austria il partito popolare
conservatore e quello di estre-
ma destra non riescono a for-
mare un governo proprio per
le divisioni in materia di sicu-
rezza e di gestione dei flussi
migratori. Peter Kaiser, gover-
natore della provincia austria-
ca della Carinzia, tuona:
«Questa atrocità scandalosa
deve essere affrontata con du-
re conseguenze». Il leader
dell’estrema destra Herbert
Kickl spiega su X di essere
«arrabbiato con quei politici
che hanno permesso che ac-
coltellamenti, stupri, guerre
tra bande e altri crimini capi-
tali diventassero all’ordine del
giorno in Austria». E aggiun-
ge: «Dall’Austria all’Ue, le re-
gole sono sbagliate».
La questione è più compli-

cata di come la descrivono i
politici. Secondo il ministero
degli Interni di Vienna, 24.941
stranieri hanno fatto doman-
da di asilo in Austria nel 2024.
Il gruppo più numeroso pro-
veniva dalla Siria, seguito dal-
l’Afghanistan. Ma negli ultimi
due anni, il numero di richie-
denti è diminuito in modo si-
gnificativo (59.000 persone
nel 2023 a fronte di 100 mila
nel 2022). Nonostante ciò, do-
po la caduta di Bashar Assad
in Siria, molti Paesi europei,
tra cui l’Austria e la Germania,
hanno bloccato le domande.
Lo scenario è simile a quello
del 2016, quando l’Europa pie-
gata da attentati e attacchi, si
ritrovò, dopo la prima vittoria
di Donald Trump, ad assistere
alla crescita dei movimenti
populisti e di estrema destra.
Cavallo di battaglia, la retorica
anti migratoria.

Marta Serafini
© RIPRODUZIONE RISERVATA

I due volti
Achmad G.,
23 anni,
l’attentatore
di Villach,
a fianco
Allaaeddin
Alhalabi, 42 anni,

L’attacco

 Sabato
a Villach, in
Austria, un
23enne siriano
è stato
arrestato con
l’accusa di aver
accoltellato a
morte un
14enne e ferito
altre 4 persone
di cui alcune
sono in gravi
condizioni

 A fermarlo
è stato
un altro siriano,
Allaaeddin
Alhalabi, 42
anni, fattorino
per Foodora,
che era alla
guida della sua
automobile

Il ritiro
Netanyahu vuole
ottenere un’estensione
del termine per il ritiro
dal Sud del Libano
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